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Gioia della carità
La nostra vita di studio, e ìa 

impostazione generale del vive­
re a m oderno si portano inevita­
bilmente a im m ergerci nella at­
tività dei nostri impegni, a iso­
larci; a farci sentire estranea e 
lontana la m irabile successione 
di periodi di santificazione che 
la Chiesa offre nel suo anno li­
turgico. Vogliamo essere essen­
ziali: diciam o che tulli gli atti­
mi della nostra vita devono ave­
re la slessa tensione di aiìsia re­
ligiosa: e il richiam o della Chie­
sa a un periodo di raccoglim en­
to e di preparazione pare qua­
si una mortificazione della no­
stra individualità, dei nostri b i­
sogni religiosi più intimi.

Sem pre la stessa esasperazio­
ne della individualità che è l ’an­
goscia del m ondo m oderno.

Ma accanto, sempre la stessa 
sconfinata e dolorante ansia di 
superare questo avvilimento del­
l ’umanità. Il bisogno di risenti­
re i valori liturgici del cattoli­
cesimo, vivissimo in questi ulti­
mi anni, ne è l ’espressione più  
profonda, più raccolta, più si­
gnificativa.

Con questo senso di profondo  
im pegno umano e cristiano sen­
tiamo il valore della celebrazio­
ne della Pasqua Universitaria. 
Il prepararsi da soli a celebrare 
e a cantare la gioia della Resur- 
rezione di Cristo, sarebbe un 
non prepararsi ad essa: sarebbe 
un negare la stessa essenza del 
Cattolicesimo, che m uore ogni 
volta che si innalza una barrie­
ra; la preoccupazione del con­
servare non deve schiacciare 
quella del donare. Il Cristiane­
sim o è la religione dei prodighi! 
Deve essere un atto di am ore per 
i nostri com pagni: sentire che 
la nostra Pasqua non jx)trebbe 
essere lieta se non sapessimo di 
aver offerto loro di gioire con  
noi. Così ogni volta nella nostra 
vita misteriosa: la perennità
gioiosa di possedere la Verità, 
la Vita, anim a in noi un ’ansia 
di non saperla dare agli altri, 
un senso appassionato del dolo­
re che turba e travolge l ’uma­
nità.

Non possiam o acquietarci pro­
clam andoci i possessori della 
Verità! Essere i fratelli m aggio­
ri del prodigo!

E del resto una caratteristica 
della nostra form azione fucina, 
del piano su cui abbiam o posto  
tutta la vita : vei’itatem iacientes 
in charitate.

E la Pasqua universitaria, è 
quasi coronam ento di tutto un 
periodo fucino di form azione: 
Esercizi che ci fanno rimeditare 
le grandi verità. Giornata fucina 
che ci ricanta in cuore la gioia 
della nostra form a di vita: non 
c ’è gioia senza carità, nè sereni­
tà senza amore!

La Pasqua, pienezza del m i­
stero cristiano, ci porta al centro 
di tutti i valori assoluti d ell’urria- 
nità: di questa umanità rappre­
senta il punto centrale al quale 
tutti i valori devono essere rife­
riti, che anzi valore assoluto per  
eccellenza, dà esso solo un si­
gnificato e un valore ai nostri 
atti umani. Così la Pasqua è pro­
prio la manifestazione centrale 
nel m irabile ciclo liturgico.

Da poco siamo stati chiamati 
a meditare, nella nostra vita fu ­
cina, l ’esigenza dei valori essen­
ziali: la Giornata Fucina ha pro­
prio  questo scopo: di ripensare 
il nostro lavoro, per liberarlo di 
tutte le inutili scorie che la no­
stra umanità, per sè tanto incer­
ta e tenebrosa, può avervi ag­
giunto e incentrare sempre più. 
questa nostra amata fatica di fo r­
mazione e di apostolato verso 
l ’unico fine, che per i meriti del

Cristo, siam o stali fatti degni di 
raggiungere.

E vuol essere anche la Pasqua 
com e celebrazione massima nel­
la Chiesa, il giorno in cui e per 
cui più vivamente sentiamo la 
fraternità con tutti ciucili che 
sono stati segnati dal segno bat­
tesimale, con tutti quelli che po­
trebbero essere segnati.

Per questo la Giornata Fucina 
([ue.st’anno, ci sembra anche più  
direttamente una preparazione 
alla Pasqua. Ripensiam o: l ’assi­
stenza religiosa ai com pagni non 
fucini.

Per tutti è morto il Cristo: e 
noi, che ci sentiamo tanto inve­
stiti dalla luce della sua grazia, 
sappiam o di essere responsabili 
di tutto il bene che avrem m o  
potuto fare — quando Cristo vi­
ve in noi — e che non abbiam o  
fatto.

Sentiam o più vivamente av­
vicinandoci ai giorni di racco­
glim ento attorno al pensiero del 
sacrificio del Dio-Uomo, che la

sua passione tocca l ’acm e nella 
preghiera dell’Orto e nel sospi­
ro ansioso del ’’S itio” .

Ed è sete infinita che non può  
esser consolala, solo dal num e­
ro. Sentiamo che i valori essen­
ziali sfuggono ad ogni statisti­
ca, ad ogni classificazione: e la 
sete del Cristo non è saziata dai 
nostri successi.

Può essere consolata solo dal­
l ’im pegno, dalla fede, dall’am o­
re con cui operiam o e viviamo 
ogni nostro agire. Vogliamo 
agire: non solo fare, realizzare. 
Così anche nel nostro lavoro 
per la Pasqua. Sentiamo che 
non ci affatichiam o perchè que­
sta no.stra iniziativa abbia suc­
cesso in sè e per sè: m a sempre 
e solo per santificarci e santifi­
care.

E questo desiderio infinito che 
dà valore al nostro lavoro e alle 
nostre opere, iniziative vive nel­
la nostra preghiera: che assidua 
e vigile deve creare quasi l ’atmo- 
fera in cui sarà celebrata la Pa­
squa e prepararne la ricchezza 
di frutti.

Solo così Dio vorrà benedire 
la nostra fatica.

P R O B L E M I  U N I V E R S I T A R I

Lo studio del Diritto Canonico
nelle Università italiane

Ripensando airimportanza che fi- 
n ■ ai primi anni della seconda mctA 
del secolo scorso veniva attriliuita al­
lo studio del diritto canonico nelle U- 
niversità italiane sorge spontaneo e, 
direi quasi, insistente il domandarci 
come e perchè questo studio non ven­
ga riattivato e posto nella sua vera 
luce, degna di un diritto, che al pa­
ri di quello romano, ha improntato 
di sè anche molte istituzioni civili 
passate e presenti.

Il Prof. Vincenzo del Giudice, or­
dinario nell’Università Cattolica del 
S. Cuore, in un recente scritto, per 
lo studio del diritto canonico nelle 
Università italiane, che verrà pub­
blicato nella raccolta dì studi in ono­
ro dì Francesco Scaduto, proprio que­
sto ha voluto propugnare, che cioè 
lo studio del diritto canonico torni 
a far parte dell’insegnamento uni­
versitario italiano.

L ’Autore, dopo avere acutamente 
ed ampiamente esaminato le dolo­

rose vicende che Finsegnamento del 
diritto canonico ha subito nel secolo 
scorso nelle Università italiane, vi­
cende che portarono alla quasi com­
pleta somparsa dell’insegnamento 
stesso in seguito alla legge Correnti 
23 gennaio 1878 n. 1251, ferma la sua 
attenzione sull’odierno insegnamento 
del diritto canonico nelle nostre Uni­
versità, e deplora con vivo rammarico 
la povertà ed insuificienza delle cat­
tedre.

Aj questo proposito due proposte 
concrete vengono avanzate dall’Auto­
re; l ’una che presenta un program­
ma minimo, e quindi di più facile 
e immediata attuazione, l ’istituzione 
cioè in tutte le Facoltà giuridiche di 
un insegnamento istituzionale del 
diritto canonico, nettamente separa­
to dal diritto eddlesiastico; l ’altra, 
da attuarsi in un momento ulterio­
re, consistente nella fondazione di un 
Istituto Superiore apposito, che dia 
possibilità agli studiosi di approfon-

rNSEONAlIENTl M  UNA CONVERSIONE

Dal relatíiliiii al eattoliceiii]
Ringraziamo anche da queste colonne il 

chiar.m o prof. Tanaka dell'Vniv. Imp. 
di Tokio, atlualm enle ospite romano, 
per aver voluto, con tanta bontà, indi­
carci, per il nostro giornale, l motivi del­
la sua conversione. La  sua esperienza 
non ha Soltanto il valore di una inte­
ressantissima documentazione : potrà su­
scitare una feconda meditazione perchè 
motti di noi, studenti di questi anni tor­
mentati, rllrovando in quella conversio­
ne le linee del nostro processo spiritua­
le, potremo am m irarvi lo sforzo attento 
per una più profonda e sincera unità 
nel proprio spirilo. (V. d, D.).

Piace ai protestanti parlare delle 
proprie esperienze personali ; dopo la 
mia conversione alla Chiesa Cattolica 
anch’io spesso parlavo di ciò che ave­
vo trovato come di cosa importante. 
Ora mi trovo in un altro stato d’ani­
mo, in cui non apprezzo più come al­
lora le mie esperienze.

Una sola cosa credo importante ri- 
■iordare e sottolineare : otto anni or 
sono, per la provvidenza di Dio, sono 
divenuto cattolico e, sebbene lo scopo 
della religione non sia direttamente la 
pace dell’anima e la felicità della vita, ■ 
io mi trovo molto più felice e tran­
quillo di prima. Con riconoscenza con­
stato che mi sento come se non aves­
si ricevuto il battesimo all’età di tren- 
tacinque anni, ma fin dall’infanzia. 
Dio ci afferra e ci fa suoi servitori per 
vie diverse : e a questo scopo usa 
degli avvenimenti di ogni giorno tra 
uomo e uomo; perfino le sventure del­
la nostra vita che sono forse senza im­
portanza per altri, concorrono mirabil­
mente ai suoi disegni. Io sono stato 
afferrato solidamente da Dio e per ciò 
che mi riguarda mi sembra di averlo 
afferrato anch’io sempre più solida­
mente. E  questo -è proprio tutto ciò 
che ho da dire.

Se tuttavia rifletto sulla mia vita, 
mi sento penetrato di confusione al 
pensiero della grazia che mi ha fatto 
conoscere e acquistare, il tesoro" inesau­
ribile delle verità cattoliche. Certa­
mente queste verità esistono, al di fuo­
ri e indipendentemente della mia co­
noscenza. Ma esse si riflettono nel 
« piccolissimo » come un breve spec­
chio d’acqua riflette tutta la forma del­
l’enorme sole.

Prima della conversione davo molto 
valore al mio senso morale e ricono­
scevo cosi la mia coscienza secondo 
Kant, come norma infallibile. Non 
soltanto disprezzavo una vita di puro 
utilitarismo, ma negavo perfino le ope­
re buone. In generale, tutto ciò che 
era fatto senza motivi interiori — quei 
lavori e quelle azioni che non erano 
accompagnati dalla mia convinzione 
personale o che non provenivano da 
uno slancio morale — io lo stimavo in­
fedeltà ; come un prete che predica la

domenica senza persuasione, un arti­
sta che lavora senza entusiasmo, come 
quei fedeli che vanno in chiesa sol­
tanto per un obbligo esteriore, come i 
benefattori che agiscono solo per at­
tirarsi la lode degli uomini.

Secondo questa misura, quasi total­
mente kantiana, giudicavo le mie azio­
ni e quelle degli altri; e ciò mi ren­
deva malcontento dell’opinione esterio­
re della moralità che domina tra noi 
e che è una degenerazione della dot­
trina di Confucio. Sola stimavo pre­
ziosa, quella vita che senza costrizione 
esteriore opera per un impulso inter­
no, e in questo senso la vita più no­
bile mi sembrava quella d’un grande 
artista, poiché questi è portato nei suoi 
lavori da un irresistibile entusiasmo. 
Contro la morale del successo che con­
sidera quasi e.sclusivamente il com- 
pot lamento esteriore degli atti, pensa­
vo che la sola vera relazione degli uo­
mini tra loro è il contatto personale 
come pensa Tolstoi; e con ciò non ve­
devo che un simile modo di compor­
tarsi diviene impossibile per la diver­
sità dei nostri stati d’animo, dei qua­
li alcuni si possono svelare, altri man­
tenere segreti. Anche per questo mo­
tivo un simile contegno non può che 
alterare i rapporti vicendevoli : per
evitare l’ignominia si cade nel difet­
to opposto dell’irriverenza. « Si getta 
via il bambino con l ’acqua del bagno ». 
Poco mi aiutavano per risolvere que­
ste difficoltà le opinioni e la condotta 
della maggior parte dei protestanti, 
membri di sette di origina americana, 
peichè non andavano al fondo delle co­
se e di conseguenza facevano dei com­
promessi con la vita.

Chi si dice cristiano deve riconosce­
re nn nucleo oggettivo della dottrina 
ciistiana come centro della sua fede.
10 lo cercavo nella Sacra Scrittura ; 
non soltanto purificata da ogni tradi­
zione di teologia e di dichiarazione ec­
clesiastica, ma libera altresì da quella 
ricerca positivista e dalla critica supe­
riore della Bibbia che degradano la Sa­
cra Scrittura, riducendola a oggetto di 
ricerca archeologica e storica. Così li­
bero dalla regola oggettiva dell’autori­
tà ecclesiastfca e da ogni scienza posi­
tiva cadevo necessariamente nel peri­
colo di interpretare la Sacra Scrittura 
secondo il mio libero arbitrio e di 
usarne il contenuto secondo i miei bi­
sogni personali.

Da ciò non poteva derivare altro che 
un’anarchia morale, e — ciò che è peg­
gio ^  io, sottomesso alle molteplici 
tendenze e passioni naturali, che sono
11 retaggio di tutta l ’umanità, avevo la 
pretesa di fare la parte del Papa! Un 
simile orgoglio doveva necessariamente 
fallire nelle ricerche che si imponeva­

no per dare una soluzione alle questio­
ni morali della vita quotidiana. Ma qui 
almeno giungevo a rendermi conto del- 

' .V, sfacelo della mia vita interiore : mi 
mancava una regola oggettiva per i 
miei pensieri morali ; dovevo trovare, 
avere una autorità che mi desse leggi 
con un contenuto! fisso.

A ciò ancora un altro punto. Appar­
tenevo a un gruppo di giovani in cer­
ca della verità che aveva adunati in­
torno a sè il Dott. Uchimura, forte 
personalità e uomo di una acutezza in­
tellettuale veramente profetica. Mae­
stro e discepoli erano malcontenti di 
tutte le sette protestanti esistenti. Essi 
non potevano ammettere nessuna chie­
sa. Uchimura accentuava sulla reden­
zione per mezzo della sola fede ; pie­
namente discepolo e adulatore del gio­
vane Lutero egli dominava il suo grup­
po « Evangelico ». Esigeva una spie­
gazione verbale e integrale della Sacra 
Scrittura; disapprovava il Battesimo e 
i sacramenti, ma incrollabilmente cre­
deva alla divinità e ai miracoli di Cri­
sto, quali sono narrati nel Santo Van­
gelo, contrariamente alla maggior par­
te dei protestanti del Giappone. La 
mia esperienza mi fece vedere che una 
tale separazione tra fede e opere non 
serve effetivamente che a giustificare, 
per così dire, la propria imperfezione.

Ci si rassicura nella fiducia di trion­
fare sul peccato senza sforzi partico­
lari, credendo che la vita si rettifichi 
o si corregga spontaneamente. Ma al­
lora viene la delusione. Voler essere 
cristiano senza offrire i sacrifici neces­
sari, senza prendere la croce sopra di 
sè — come dice il Vangelo — è ca­
dere in una presunzione facile e cieca. 
Noi, i soggettivisti religiosi insoddi­
sfatti, tendevamo necessariamente a 
qualche cosa di più oggettivo. Voleva­
mo la Scrittura come norma della no­
stra fede ; ma poiché fissavamo noi 
stessi questa regola, ciascuno a modo 
suo, secondo il libero esame, non c’era 
e non ci poteva essere nessuna unità 
di fede nel nostro gruppo. Opinioni 
contrarie e sempre nuove si manife­
stano. La disunione diventava più for­
te e intollerabile quando si trattava di 
affrontare e risolvere le questioni pra­
tiche della vita. Qui la nostra visione 
delle cose sembrava impotente. La 
Chiesa Cattolica doveva farmi vedere 
il felice rovescio di questo egoismo (in­
tellettuale) .

Aggiungerò ancora un terzo punto. 
Come giureconsulto ero cresciuto nel­
l ’atmosfera del positivismo del ■ di­
ritto. Insoddisfatto di questo mi vol­
si alla filosofia neo-kantiana che per 
qualche tempo ha governato il mondo 
intellettuale nel Giappone. Affascinato 
dalle sue vedute mi era difficile trova-

re, nelle molteplici forme apparenti del 
diritto, l ’esistenza di una legge mora­
le naturale proveniente da Dio. Anco­
ra ai 'giorni nostri nei nostri cìrcoli si 
considera questa legge naturale come 
un’eresia. In un tale ambiente di ra­
zionalismo mi trovavo; anche dopo es­
ser divenuto cattolico, non mi era fa­
cile cambiare ii mio punto di vista 
scientifico. Ma infine compresi che il 
neokantismo per la sua mancanza di 
principi! reali non è in grado di ri­
solvere i problemi della vita di stato e 
di società. La sua grande scissione di 
valore e di realtà, di norma e di leg­
ge, di morale e di sociologia, in bre­
ve il suo allontanamento dal mondo, 
non potevo più pensarli .come mio pun­
to di vista.

Al contrario la filosofia sociale del 
cattolicesimo, soprattutto la sua teoria 
del diritto naturale, come ci è data, da 
zAristotile attraverso la scolastica fino 
al tempo presente, come un’eredità spi­
rituale, mi ha aiutato a liberarmi fi­
nalmente dai vincoli del soggettivismo 
neokantiano e dal suo formalismo.

Nello stesso tempo si dileguò in me 
l ’avversione contro una legge natura­
le fissa nei suoi principii. Son stato 
guarito dall’illusione che mi faceva ri­
gettare a priori ogni idea della metafi­
sica. Non separavo più convinzione e 
espressione.

Così ho rinunciato come cattolico, 
nella mia vita personale, alla mia osti­
nazione morale e nella scienza al rela­
tivismo senza vigore. Al posto dell’au­
tonomia della volontà propria si è po­
sta l’autorità della Chiesa che emana 
dalla volontà di Dio. Dall’insucces­
so del formalismo astratto mi veniva 
la conoscenza di una legge oggettiva 
di morale. Tutti i cattolici del mondo 
intiero sono d’accordo per la libera 
sottomissione dello spirito a un’auto­
rità generale e per il lavoro alla rea­
lizzazione del regno di Dio quaggiù. 
Solo l ’idea di comunità del cattolice­
simo e la, sua attività feconda possono 
confortare le necessità del genere uma­
no attuale nella famiglia e nello Sta­
to, tra noi come nel mondo intero. 
Nella realizzazione di questo! ideale po­
tranno essere messe a profitto di nuo­
vo le grandi qualità naturali della no­
stra antica morale giapponese che sa­
ranno innalzate a una vita più subli­
me dalla grazia.

Vita e scienza non sono nemiche. La 
fede e la sana ragione si appoggiano 
l’una sull’altra. Cosi posso vivere e la­
vorare in una buona speranza e senza 
timore che in me si oppongano la per­
sonalità individuale e l’uomo di scienza.

Kotaro Tanaka
Professore di Diritto Commerciale
all’Università Imperiale di Tokio.

dire non solo le norme del diritto 
vigente, ma anche dì ricoslruìre su 
basi scientifiche il pensiero giuridico 
delia Chiesa nei vari periodi storici.

Non vi è dubbio che le proposte 
siano pienamente da accettarsi, qua­
lora si pensi all’importanza dottri­
nale e pratica degli studi canonistici. 
Non si deve infatti dimenticare che 
il diritto canonico è rordinamenlo 
vigente nella più grande isliluzione 
che nel mondo sia mai esistita: la 
Chiesa Cattolica; diritto, che in quan. 
to fa parte di una Chiesa universale, 
è universale; e questo carattere lo 
distingue da tutti gli altri diritti, 
che hanno fini necessariamente limi­
tati e particolaristici. Inoltre molte 
istituzioni pubbliche e private, con­
template dalle legislazioni moderne, 
risentono talora in misura preponde­
rante l ’influsso del diritto della Chie­
sa, e dei suoi principii teologici e mo­
rali. Il diritto canonico è poi un or­
dinamento di alta perfezione tecnica, 
che serve a formare ed affinare la 
mentalità del giurista. Inoltre per 
chi vive nella società ecclesiastica, il 
diritto canonico con la determinazio­
ne dei diritti e dei doveri di ognuno, 
serve a far vivere questa vita più 
intensamente. Da ultimo bisogna 
ricordare che per noi italiani il di­
ritto canonico fa parte dell’ordina­
mento vigente nello Stato Italiano, 
e ciò specialmente dopo gli Accordi 
Lateranensi, poiché ad esso la legge 
italiana fa espressamente rinvio, co­
me in quel che riguarda il matrimo­
nio e la materia beniflciaria.

Biosgna dunque pienamente conve­
nire sia con le proposte dell’Autore, 
sia con le ragioni ch’egli porta.

In un punto tuttavia ci sembra non 
sia completamente esatto ciò che il 
Del Giudice afferma; iquando cioè 
egli parlando degli Istituti Superiori 
Pontifìci, dice che essi « come si sa, 
hanno scopi ohe potrebbero idirsiì, 

in serto senso, professionali, anzi che 
di ricerca scientifica, e che, ad ogni 
modo, non vanno confusi con quelli 
per la cultura dei laici, dei quali ci 
occupiamo ».

Orbene esistono a Roma tre facol­
tà pontifìcie di diritto canonico, fre­
quentale anche da laici: quella del­
l'Università Gregoriana, quella del 
Pontificium institutum  utriusque 
iuris, e quella d&lVAngelicum. Il no­
tevole concorso dei laici in tali fa­
coltà, dimostra pienamente la serie­
tà e gli intenti scientifici di tali Isti­
tuti, i quali se « non vanno confu-, 
si con quelli per la cultura dei laici », 
non per questo si devono considera­
re inidonei per i laici che intendano 
completare i loro studi giuridici, me­
diante un’adeguata conoscenza del 
diritto canonico; ciò possiamo con cer. 
tezza affermare, anche per esperien­
za personale. Per gli <( scopi profes­
sionali », come li chiama l ’Autore, vi 
sono, se mai, i seminari. Ghè se gli 
« scopi professionali » il De Giudice 
li deduce dal fatto che gli Atenei Pon. 
tifici sono le scuole da cui escono gli 
avvocati rotali ed i dirigenti della 
Curia romana, allora si dovrebbe di­
re che tutte le Università hanno sco­
po professionale; ma la verità è che 
l ’uno scopo non esclude l ’altro; tan­
to gli Istituti Pontifìci, quanto le Re­
gie Università preparano i giuristi 
nel più puro senso della parola, co­
me preparano gli avvocati, i magistra­
ti, gli impiegati.

Comunque, espresso questo breve 
dissenso, che del resto riguarda uii 
punto secondario dello scritto di Del 
Giudice, siamo certi ed in ogni caso 
lo auguriamo, che le proposte con 
nobile coraggio messe innanzi dal Del 
Giudice, trovino presso organi còmpe. 
tenti le accoglienze che meritano, in 
modo che possa presto venire il gior­
no in cui l ’Italia torni ad essere mae­
stra del diritto canonico per tutte le 
genti, come già lo lu altra volta, come 
tuttora Io è per innumerevoli bran­
che del sapere umano.

Giuseppe Spinelli
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Q I O R H A L I S M O  C A T T O L I C O

Volore di uno celebrazione
L’Esposizione Mondiale della Stam­

pa CattO'lica non sarà solo una rasse­
gna deH’atlivilà giornalistica passata 
e presente dei cattolici di tutto il mon. 
do; ma sarà viviOcata da varii con­
gressi internazionali e nazionali.

L ’Esposizione rappresenterà, in 
qualche modo, nel moderno comples­
so artistico delle sue sale, il corpo in 
cui si esplica la grandiosa iniziativa; 
i congressi ne saranno come l ’animo 
e la vita.

Il Santo Padre stesso nella lettera 
fatta pervenire al conte Giuseppe Dal. 
la Torre, Presidente del Comitato Or­
dinatore, il 18 febbraio 1935, afferma­
va: « (L’Esposizione) dovrà senza al- 
« cun dubbio riuscire di luminoso in- 
« sognamento tanto ai giornalisti e 
« agli altri pubblicisti cattolici quanto 
« alla intera massa dei fedeli e d’in- 
« centivo efficace a ulteriori progressi 
« e a nuove feconde iniziative. Si ag­
ii giunga lo spettacolo dei numerosi 
ti frutti di attaccamento alla Chiesa 
it e al Romano Pontefice conseguiti 
« ilalla stampa quotidiana e dalla pe­
ti riodica e, per contrasto, quello del 
« campo immenso ancora da seminare; 
« e facilmente si oom])renderà come 
« tutti coloro che s ’interessano del 
ti problema della stampa trarranno 
ti conforto al sacrificio e nuovo mo­
ti tivo di esplicare il loro zelo, onde 
« un così potente e necessario stin­
ti mento per la diffusione della Verità 
ti e per la causa del Bene sia ade- 
« guato ai progressi della tecnica 
ti odierna e ai sempre incalzanti biso- 
« gni della società contemporaiiea ».

Parole che il conte Giuseppe Dalla 
Torre, parlando ai giornalisti nella 
recente visita ai lavori delEEsposizìo- 
ne, riassumeva dicendo: « La Mostra 
ti deve servire come un ammaestra­
ti mento ai giornalisti, cattolici, richia- 
« mando insieme l ’attenzione dei cat­
ti telici tutti sull’importanza di que- 
tt ste armi moderne per la difesa della 
«verità e della civiltà cristiana: Ar­
ti ma Veritatìs ».

L ’Esposizione dovrà adunque essere : 
un impulso dì perfezionamento alla 
stampa esistente, un alito creatore di 
una nuova stampa tecnicamente più 
perfetta, un richiamo alla coscienza 
delle masse per una maggiore com­
prensione del loro dovere di seguire, 
aiutare e diffondere nel « campo im­
menso ancora da seminare » il gior­
nalismo nostro.

Il fatto poi di convocare nella « Ca­
sa del Padre » i figli d’ogni lingua 
appartenenti alla classe dei giorna­
listi e degli scrittori cattolici, che so­
no per ciò stesso banditori della Paro­
la di Dio, ha un'importanza straor­
dinaria, in questo momento storico 
in cui due grandi ideali lottano nel 
supremo combattimento: il principio 
della conservazione sociale a cui ten­
dono le pili moderate e sane forze di 
un nazionalismo bene inteso, e la 
devastatrice anarchia social-comunista 
che mira, iri combutta con la terza 
internazionale al sovvertimento uni­
versale.

Il giornalista cattolico, formatore 
delle coscienze delle masse secondo il 
Vangelo, chiamato ai piedi del Papa, 
Vicario di Cristo, principe della Pace, 
nel più piccolo e più grande stato 
del mondo, quasi a render conto del 
suo operato e a sentire la parola che 
dovrà rinfrancarlo, spronarlo al più 
e al meglio, per portare la pace della 
giustizia agli uomini di buona volon­
tà, costituirà un grande fatto storico 
senza precedenti.

In mezzo a questa schiera eletta si 
sentirà aleggiare lo spìrito di Pio IX, 
il primo autore della libertà di stam­
pa, di Leone XTlI che tanto curò il 
sano giornalismo cattolico, del grande 
Pio X, che dalla Sua tomba, meta di 
incessanti pellegrinaggi, continuerà a 
ripetere le sue .memorande parole: 
« Invano si costruiranno le chiese, si 
« terranno le missioni, sì fonderanno 
« le scuole, si faranno le buone opere 
« di diverso genere, tutti i vostri sfor- 
« zi saranno vani, se non saprete usa­
ci re l ’arma difenisva e offensiva, qua- 
« le è una buona e sincera stampa 
(( cattolica ». Aleggierà sulla Mostra 
col suo sorriso paterno, lo spirito, del 
grande benefattore del giornalismo. 
Benedetto XV.

Pio XI scendendo in mezzo alle 
schiere dei giornalisti cattolici, im- 
]ìersonerà Eopera dei Suoi grandi pre­
decessori, bandirà le saggio norme di 
cui sola la cattedra di Pietro ha il 
segreto, a luce, a sprone, a conforto 
di tutti quelli che lavorano per l ’av­
vento di Cristo nelle coscienze umane.

Richiamando attorno a sè le Mas­
se elette dei fedeli ripeterà ad esse il 
sacro dovere di corrispondere all’ope­
ra degli Ajxìstoli della Penna, in pie­
na corresponsabilità dì banditori della 
Divina Parola, propagatori del Regno 
di Cristo tra i fedeli e gli infedeli, 
cooperatori deH'aposlolato gerarchico 
con la provvidenziale fioritura del­
l’Azione Cattolica.

P. O. R. Clarefta o. m.v.

UBALDO FERRARI
della R. Università di Milano

La notizia della morte dell’avvo­
cato prof. Ubaldo Ferrari ci ha pro­
fondamente addolorati. Tenne un’ul­
tima conferenza per noi, universitari 
cremonesi, nell’aprile dello scorso an­
no, sui presupposti, le basi e i me­
todi del Razzismo.

Mai ci fu dato di udire più convin­
cente apologia del Cattolicesimo, più 
bella esaltazione del sentimento catto, 
lico deU’unità e solidarietà in Cri­
sto. Era rimasto in noi tutti il fer­
vido desiderio di riudire la sua pa­
iola alta e luminosa.

Ma un male terribile, atroce, l ’ha 
stroncato: a soli 42 anni, proprio 
quando, dopo aver vinto e travolto 
ostacoli insormontabili, era riuscito 
con vertiginosa rapidità ad affermar­
si vigorosamente nel campo del pen­
siero e dell’azione.

La sua vita fu, dall’aurora al tra­
monto, un canto di gloria al Signo­
re. Se lo avevano veduto eroico e fe­
dele soldato della Patria le battaglie 
della grande guerra, ove il suo va­
lore ebbe anche un alto riconosci­
mento ufficiale, lo videro forte e se­
reno soldato di Cristo le battaglie del­
l ’azione sociale cristiana, ove brillò 
per ardimento e prontezza, per fervo­
re e sacrificio: battaglie fierissime 
che gli diedero amarezze e dolori e 
non gli serbarono altro conforto che 
la gioia d’aver servito l ’Idea col più 
provato disinteresse.

Frutto degli studi severi a cui at­
tese in questi ultimi anni di racco­
glimento furono opere poderose, da­
gli studiosi di Diritto penale ritenute 
di fondamentale importanza: opere 
che lo portarono in breve tempo a 
quella libera docenza che doveva 
aprirgli la strada verso la cattedra. 
Non era più infatti sufficiente alla

esuberanza del suo spirito l ’esercizio 
della professione d’avvocato — in cui 
si distìnse sempre per profondità di 
preparazione e serietà di metodo, per 
iLspetto alla verità e carità verso i 
poveri — ; non la passione e il culto 
per l ’arte, verso la quale, e segna­
latamente verso la musica, sempre fu 
attratto irresistibilmente — e ne 
possono far fede i suoi innumerevol:' 
e geniali scritti di crìtica sia lette­
raria che musicale.

Sentiva il bisogno di uscire dal­
l ’ombra e dal raccoglimento del suo 
studio, di essere utile ed efficace di­
fensore della sua fede. Nè la sua atti­
vità perdeva in profondità quanto 
più guadagnava in estensione; che 
anzi il diverso esercizio dell’intelli­
genza pareva rendere questa sempre 
più duttile e profonda, in quell’idea­
le unità da cui procede ogni più alta 
opera umana.

Ma, raggiunta la cattedra — inse­
gnava Diritto e procedura penale nel­

la R. Università di Milano —, quan­
do già largo e meritato successo co­
ronava i suoi sforzi, e giovani alun­
ni già si stringevano a luì come a 
maestro, come a guida animatrice e 
sicura, ecco improvvisamente l ’opera 
sua resta interrotta e spezzata dalla 
morte.

Nella malattia lunga, neH’agonia 
straziante, Ubaldo Ferrari ebbe chia­
ro il senso della fine nella sua uma­
na amarezza come nella sua cristiana 
sublimazione. Armato della sua fede, 
stretto al suo Salvatore attraversò, 
con cristiana fortezza, la prova san­
guinosa del dolore.

Le Sue virtù sono per noi un mo­
nito efficace.

Franco Dordoni
Elenchiamo qui alcune delle più note­

voli pubblicazioni del Prof. Ubaldo Fer­
rari :

Scritti giuridici :
tu  verità penale e la sua Hcerca nel d i­

ritto processuale italiano. Con prefazio­
ne di L. Lucchini - Milano, Istit. Editor. 
Selent., 1928; pagg. xxiii-/il8.

La verità nel Diritto penale sostantivo ■ 
Milano, Ist, Ed. Se., 1928; pagg. 159.

La questione del silenzio e il Diritto pe­
nale - Torino. Glappii'iielli, 1934; pagg. 
i.\-327,

La ricerca della verità nel processo p e­
nale - .1 Rivista Penale ». 1027.

Per UH difensore ufficiale nel procedi­
mento - « Riv. pen., 1027.

Il concetto uiurldico e i caratteri della 
ven ta  penale nel diritto sostantivo - 
« Riv. Pcn. », 1928.

Appunti sull’azione civile da contravven­
zione - Bologna, Zanichelli, 1932.

L’appello incidentale del P. M. - « Riv. 
it.. di diritto penale », 1932.

Concorso di leqqi e concorso di reati nel 
Codice penale - « Riv. it. di dir. pe 
naie », 1933.

Scritti varii :
In difesa di Teresa Ilavani - Rivista 

« L'Eloquenza », 1929.
L’oratoria di L. Beethoven - « L ’Eloquen­

za », 19,30.
L’eloquenza di F. F. Chopin - « L 'Elo­

quenza », 1931.
Il contributo della musica a ll’espresstvl- 

td della parola - » L ’Eloquenza », 193.3.
In difesa di Donna Marina Crusnelli di 

Malombra - <■ L ’Eloquenza », 1932.
Nel centenario della morte di V. Bellini 

'postumo) ’’Gioventù Ita lica” , marzo 1936.

P E R  STUDI m SSIO XO U O G IC l

11 Protestantesimo in Africa
II

Il protestantesimo ha fatto sorgere 
in Africa un’infinità di sette e di for­
me grottesche di cristianesimo; ma vi 
è di peggio. Il protestantesimo, in 
virtù dei suoi principi individualisti 
e della negazione del principio di au­
torità, spiana la via a un fanatismo 
(he in Africa, presso un popolo anco, 
r.i fanciullo, prende forme pericolose.

Nell’.Africa Centrale un movimento 
conosciuto sotto il nome di « Watch 
tower » (Torre della vedetta) e ispira­
to da capi « cristiani » cerca in ogni 
modo di creare disordini e suscitare 
sommosse.

Nel Congo Belga, subito dopo la 
glande guerra, Simone Kibango, au­
lico catechista protestante di un vil- 
lii.ggio al sud dello Stanley Pool, di­
chiara improvvisamente che Dio l ’ha 
scelto come salvatore del suo popolo. 
Il suo aspetto ispirato attira intorno 
a lui dei curiosi e gli guadagna dei 
discepoli. Dopo poco tempo egli si fa 
chiamare, Yisou, sceglie dodici apo­
stoli, impone loro le mani e comuni­
ca loro il dono del brivido profetico. 
Si parlò di guarigioni,- di bilocazione, 
di invisihilità. La notizia, di mercato 
in mercato si diffuse oltre fron­
tiera e intere carovane venivano a ve- 
(tere il novello profeta. Da principio 
Kibango si scagliò contro i feticci, la 
poligamia, le bevande alcooliche, tan. 
to che qualche ministro protestante 
si dichiarò « meravigliato dell'Ope­
ra dello Spirito ». Ma presto i testi 
delta Bibbia facevano scoprire che 
t Israele di un tempo era oppresso co­
me i negri d’oggi. Si udirono discor­
si e canti rivoluzionari. « Non voglia­
mo più avere relazioni con i Bianchi. 
.Morte a quelli che li frequentano; ab- 
Ijasso le imposte, morte al Bianco che 
si avvicina. Noi andremo nella fore­
sta, bruceremo i Bianchi e saremo i 
padroni del paese ». Finalmente, for­
se un po’ tardi, il governo si decìse 
a intervenire; si ebbero anche incre­
sciosi incidenti. Adesso Kibango è in 
prigione, ma il fuoco cova ancora sot­
to la cenere.

Nel Congo francese Kibango venne 
chiamato Ngounza — il profeta — e 11 
Kibanghism o vi prende il nome di 
Ngounzismo.

Dopo l ’arresto di Kibango, il mo­
vimento continuò, sostenuto e fo­
mentato dai 60 catechisti della Mis-

sione Svedese, ma tosto il Ngounzi- 
smo, perduto tutto ciò che aveva di 
profetico, si ridusse a un movimento 
lluramente xenofobo : ecco i temi pre­
feriti delle loro canzoni ; « Che i 
Bianchi invasori, sorgente di soffe­
renze, se ne vadano... intralciamo il 
loro commercio, non comprando più 
merci. . non aiutiamoli più nelle 
piantagioni... abbandoniamo le loro 
fabbriche. Li vinceremo a colpi di 
bastone; ì loro fucili non spareran­
no... questa ò l'ultima imposta che 
paghiamo ». Quando, nel 1930, l ’au­
torità cercò di mettere un po’ d’or­
dine, scopri che più vaste influenze 
tenevano le fila del movimento e che 
i! Ngounzismo, gettata la maschera 
religiosa, si andava trasformando in 
Comunismo,

Ci affrettiamo ad aggiungere che i 
profeti hanno cura di abbandonare i 
loro ministri protestanti quando que. 
sti cominciano a esser loro d’impaccio 
e che i protestanti d’Europa hanno 
cura di dichiarare in tempo che il 
movimento non è « genuino » cioè 
« autentico »; tuttavia essi sono ab­
bastanza sinceri per riconoscere che 
bisognerebbe « disciplinare,» o « con- 
trollare » il cristianesimo, .vale a di­
re il protestantesimo indigeno.

Un piofela Negro della Liberia, 
Harris, senti un giorno lo «Spirito 
Santo discendere sopra di sè » e nel 
1913 andò nella Costa d’Avorio per 
predicarvi la guerra contro i feticci. 
Egli portava un lungo abito bianco, 
un turbante bianco, una sciarpa ros­
sa sulle spalle e, sul petto, una pic­
cola croce; camminava a piedi scal­
zi, appoggiandosi ad una canna dì 
bambù sormontata da una croce. 
Harris percorreva il paese predicando. 
Le riunioni sì tenevano attorno ad 
una Bibbia aperta, i neofiti venivano 
battezzati per aspersione ed esortati 
a costruire capanne della preghiera. 
Egli attraversò così tutta la costa, la­
sciando in ogni villaggio di convertiti 
un. gruppo di dodici apostoli e pare 
che egli abbia « asperso » non meno 
di 100.01)0 aderenti. Ma quando, egli 
passò nella Costa d’Oro, gli Inglesi lo 
restituirono ai loro vicini e i Francesi 
a loro volta lo spedirono in Liberia. 
Che cosa son diventati i cristiani di 
Harris ? 1 metodisti si sono affrettati 
a prendere il suo posto e ad organiz­
zare la sua conquista. Tuttavia essi

non sono riusciti a richiamare al loro 
dolere alcuna « chiesa » che si ostina.- 
no a voler restare « indipendenti ». 
In particolare viene segnalato un cer­
to Bebe « sedicente profeta » di Sas- 
sandra, che pretende di aver visto 
Dio. I suoi aderenti credono alla sua 
visione, lo circondano, si prostrano 
con la faccia nella polvere e piango­
no. Bebe ha tutta una ginnastica 
propria che consiste nel fare inchini, 
nel girare la testa in cerchio, e nel 
ripetere una parola magica: Loxema 
— la Legge —, nome col quale Dio 
vuole essere chiamato; i protestanti 
europei dichiarano che il movimento 
di Bebe non è « genuino ». Nell’inter­
no del paese vi sono ancora molte di 
queste chiese indipendenti di Harris 
e i metodisti vi scorgono un formida­
bile problema perchè « senza guide 
intelligenti, questi gruppi sottratti 
ad ogni influenza cristiana, divente­
ranno una minaccia per il cristiane­
simo in tutta la regione ». Conclusio­
ne : « Se le missioni protestanti non 
si stabiliscono saldamente nel paese, 
la Chiesa Cattolica Romana si affret­
terà a fortificare le sue posizioni ».

Non vogliamo perdere tempo a sot­
tolineare le inconseguenze del prote­
stantesimo; solamente rileviamo che 
le conclusioni che vengono dalle loro 
stesse premes.se li spaventano.

Tentano almeno di trovare un ri­
medio alle loro divisioni .5 Sì ! (1) 
John Mott, lo stratega delle Missioni 
protestanti da ormai cinqnant’annì 
non fa che girare il mondo per orga­
nizzare la cooperazione fra i missio­
nari protestanti. Il suo ultimo libro, 
uscito nel dicendire scorso ò appunto 
intitolato: « Cooperation and thè
World Mission ». I suoi principi sono 
splendidi : bisogna che il Cristianesi­
mo sia uno come il Cristo l ’ha vo­
luto « affinchè il mondo possa crede­
re ». Dopo questo ci si aspetterebbe 
di sentir parlare di un Credo. Invece 
niente. L ’unità dei cristianesimo in 
missione si attuerà solamente per 
mezzo della sola cooperazione. Le set­
te protestanti, nonostante le interne 
dissensioni, si possono metlere d’ac­
cordo per rivendicare la libertà reli­
giosa, per combattere l ’uso degli stu­
pefacenti, per studiare i metodi di 
educazione, per tradurre la Bibbia, 
per organizzare la stampa, per fon­

dare le scuole. .Mott propone come 
esempio ideale di l'ollaborazione il 
collegio « l'rincipe di GaHes di Achi- 
rnota (Costa d’Oro), dove fra i cin- 
(inanta professori del corpo insegnan­
te, vi sono Protestanti evangelici, Cat. 
toliri. Anglicani, Presbiteriani, Wes- 
if iani. Quaccheri. E come tutto proce. 
do bene ! Alla domenica, i Cattolici 
romani se ne vanno ad Accra in au­
tobus — un viaggio, di 8 miglia — 
per assistere alla Messa; gli anglicani, 
divisi in due sette, hanno alternati­
vamente il loro « servizio » nello stes­
so collegio; una volta al mese i Pre­
sbiteriani hanno una cerimonia riser. 
vaia a loro, ecc...

Il Protestantesimo, individualista, 
senza disciplina, negatore dell’autori­
tà ha rovinato l ’Europa e la razza 
bianca. Alcuni protestanti sinceri 
rabbrividiscono al pensiero che questi 
medesimi jirincipì possano portare 
idla rovina la razza negra. .A proposi­
to di Johannesburg, abbiamo citato, 
più sopra il protestante Phillips. Do­
po aver descritto la confusione delle 
sette che regna in mezzo agli operai 
delle miniere egli continua con un 
linguaggio di fuoco che nessuna tra­
duzione può rendere e che noi rias 
sumiamo: «Noi tutti, con le nostre 
divisioni insensate e senza numero, 
abbiamo incoraggiato queste piccine­
rie ridicole e sacrileghe. Gli indigeni 
hanno imparato la nostra tecnica e 
ci imitano fino alle estreme (xmse- 
guenze logiche. Nel Withwatersrand 
esistono almeno un centinaio di set­
te diverse. Affrettiamoci a pentirci 
delle nostre colpe, mettiamo al cor­
rente le organizzazioni delle retrovie 
di quello che avviene in Africa; lascia, 
mo stare coloro che si divertono a 
redigere un credo comune; ma se sì 
trovano di quelli che sappiano mette­
re il regno di Dio al disojira del loro 
« ismo », inquadrino questi le loro 
schiere e si persuadano che la cristia­
nizzazione dell’Africa del Sud è per 
lutti un solo e m edesim o com pito; 
cuganizziamo insomma un comitato 
vivente e mettiamoci al lavoro ».

Il protestantesimo non riesce a tro­
vare una soluzione. Per combattere la 
moltipticità delle sette, Phillips pro­
pone di crearne una nuova.

I protestanti in Africa fanno pensa, 
re alla gallina che ha covato uova di 
anitra. Il difetto fondamentale è la 
mancanza del principio di autorità.

Che il principio del libero esame 
possa condurre i Negri a un fanati- 
.smo pericoloso per l ’ordine pubblico, 
è cosa che (jui non ci riguarda; fCH'ca 
ai governi di tener gli occhi ben a- 

Quello che per noi riesce intollera­
bile, si è che il protestantesimo afri­
cano getta il ridicolo sul cristianesi­
mo e rovina la razza nera. Possiamo 
noi apportarvi un rimedio ? Si, alme­
no indirettamente. In Africa cento 
milioni di Negri si vergognano ormai 
dei loro feticci e vogliono abbracciare 
una religione civile.

L ’Islamismo non li ha ancora toc- 
(ali. Essi si volgono verso il cristia- 
nc.simo e si daranno in mano a chi 
primo li accoglierà. Sarà l ’.Africa pro­
testante o catiolica ? Questo dipende 
dalla rapidità con. la quale noi sapre­
mo cogliere il buon destro che ci si 
offre e scegliere il momento opportu­
no. Livingstono e Stanley hanno en­
tusiasmalo i giovani delle università 
inglesi. Certamente i giovani cattolici 
delle nostre università non si lascia­
no vincere in generosità; ma bisogna 
che possiamo far giungere al loro 
orecchio l ’appello dell’Africa.

P. Haeck S. J.

(1) Vedi anche i Congressi di Edim- 
lungo (1910) e Gerusalemme (1928).

La bella rivista « Intercine », organo dell Lstituto Internazionale per la 
cinematografia educativa (I.G.E.), diretta dal dottor Luciano De Feo, ha pub­
blicato nel suo numero dì dicembre un articolo di Gherardo Menzel intitolato 
<■: I pericoli del cinematografo ». In questo artìcolo vi sono, pur insieme a 
qualche esagerazione, conseguenze forse dell’ardore polemico, molte verità che 
mette contq ripensare e meditare un poco.

L ’atteggiamento dei cattolici di fronte al cinematografo è, troppe volte, 
un, atteggiamento di indifferenza: al più si esprime una certa platonica aspi, 
razione verso una moralità cinematografica che si concretasse in fllms non del 
tutto corrotti ed immorali; se questo rappresenta un primo' passo nella ricerca 
di un miglioramento del cinematografo, non basta certamente, ed anche il 
fatto che si tratta di una posizione quasi passiva, mostra quanto poco sia 
degna di cattolici i quali sentano la responsabilità di essere tali non solo di 
fronte a se stessi ma anche dì fronte agli altri.

Nella pratica poi si continua, da chi ne ha l ’abitudine, a frequentare i ci. 
nematografl senza curarsi della bontà o meno di ciò che si proietta, anche se 
per avventura si è invece rigorosissimi in quel che riguarda, ad esempio, le 
proprie letture.

Tutto (pie.sto dimostra che tra i cattolici non ci si è ancora abbastanza 
persuasi che ne! cinematografo, anche in quello apparentemente meno cor. 
rotto e meno impuro (e alcuni fllms che paiono più puliti sono per la loro 
intonazione peggiori di tanti altri) sono insiti dei pericoli spirituali e morali, 
individuali e sociali che non debbono assolutamente lasciare indifferenti.

Al cinematografo — e ognuno può farne personale esperienza — si è 
presi come da una malia che fa dimenticare se stessi e assorbe in un mondo 
irreale ed artificioso, dal quale a fatica ci si può strappare; la proiezione di 
un film per il suo carattere immediatamente visivo, colpisce l ’attenzione e 
suggestiona i sensi dello spettatore in maniera da lasciare nel suo spirito 
tracce assai profonde. È per questo che il male che può fare un cattivo film 
è moltissimo, assai di più, certamente, di quello che può fare un cattivo libro, 
un cattivo giornale, un cattivo teatro.

È molto giusto per esempio, quello che osserva il Menzel nell’articolo ci­
tato, cho cioè la rappresentazione di ambienti mondani risveglia a lungo an-

Influenze del cinematografo
dare nello spettatore il desiderio, ;,nche inconscio, di certe comodità con con. 
seguente irrequietezza e scoraggiamento di fronte allo difficoltà e alle priva­
zioni quotidiane. L ’assistere continuamente a rappresentazioni di peccato, di 
lassità morali, dì compromessi —i e ne sono pieni i films di tutti i giorni — 
nuoce gravemente, e di più in chi sìa più giovane o meno formato, all’anima 
e alla mente dello spettatore.

In molti fllms, specialmente nei fllms americani, il matrimonio è trattato 
con una leggerezza ed il divorzio ammesso con una facilità tali da far spesso 
dimenticare che il matrimonio è un sacramento e da far accettare sull’argo­
mento una certa larghezza di vedute che non può non rivelarsi pericolosis­
sima per la saldezza dê l vincolo famigliare.»i3iaino di fronte ad un vero e pro­
prio delitto contro la sanità della stirpe.

Così pure — ma si potrebbero moltiplicare gli esempi — il fatto che quasi 
tutti i fllms siano, come dicono, « a lieto fine » e che contro ogni e qualsiasi 
temerarietà morale e materiale le cose alla fine si accomodino porla, crediamo, 
ad una eccessiva indulgenza verso i propri errori e ad una debolezza morale 
con perdita del senso della propria responsabilità.

L ’influenza esercitata dal cinematografo nella vita moderna è, per la po­
tenza suggestiva di questo mezzo di espressione, notevolissima; e la diffusione 
delle sale da proiezione che hanno raggiunto ormai i più pìccoli centri, la 
rende enorme. Di conseguenza i danni che può produrre il cinematografo — 
anche se ancora non li possiamo forse valutare in tutta la loro entità — sono 
molti e mollo gravi. Quando si pensi che secondo le ultime statistiche 
in Europa (1934) vi sono ben 39.647 sale di proiezione (e l ’anno prima 
erano quasi 10.000 di meno) si ha un’idea di quanta gente le frequenti 
immergendosi per qualche ora ogni giorno in una atmosfera malsana e ar­

tificiosa e sottoponendosi all'azione di stimoli psichici intensissimi i quali 
sommandosi hanno effetti che, più appariscenti in chi sia più sensibile, a 
lungo andare non potranno non farsi manifesti in tutti. Per conseguenza 
anche la nazione si troverà, nella somma dei suoi individui modificata ed è 
certo che nelle nazioni di domani si scorgeranno evidentissimi, comunque 
essi siano, gli effetti del cinematografo d'oggi.

Ed ecco che abbiamo scorta la chiave dell'importanza e, ciò che è lo stesso, 
dei pericoli sociali del cinematograio, importanza e pericoli che non sfug­
gono certo ai governi i quali si occupano e si preoccupano del cinema- 
grafo con tulli i mezzi a loro disposizione. Ma l ’opera di un governo, sia pure 
attenta ed accurata, non può bastare in quanto artilìciosa come di qualche 
cosa che viene dall’esterno.

Purtroppo ad aggravare le ccndizìoni si è venuto a creare tra produzione 
e gusti del pubblico una sorta di circolo vizioso per cui i produttori cercano 
soltanto, per ragioni finanziarie, di contentare il pubblico il quale così si abi­
tua al genere banale e scadente di tutti i giorni e per conseguenza lo prefe­
risce e continua a richiederlo. Un miglioramento .si otterrà soltanto spezzando 
questo circolo vizioso o in ogni caso invertendolo nel senso che una migliorata 
sensibilità del pubblico influisca in meglio sulla produzione, ed il più alto 
livello artistico e morale dei fllms educhi e migliori il pubblico.

In questo senso'molto può fare la critica, sopratutto la critica cattolica, 
della quale così scorgiamo tutta l ’importanza oltre e al di sopra di qualsiasi 
discussione e valutazione estetica, inutile e vana accademia quando non siano 
animate da questo desiderio di perfezione.

Esiste attivissima in America — e torneremo sull’argomento — una « Lea. 
gue of Decence » : i cattolici si sono impegnati a boicottare i filins immorali. 
È qualche cosa. Ma non dobbiamo contentarci di curare il sintomo: bisogna 
risalire alla radice del male per reciderla.

 ̂ B allora non si parlerà più soltanto di decenza; si parlerà di risanamento 
e di rinnovamento del cinematografo.

Angelo Luciani
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Interpretazione del Tasso
A dispetto dei nostri professori, noi 

amiamo molto il Tassò, e — ciò die 
più importa — lo amiamo bene, cioè 
per quello che è, o che ci pare sia 
verrmenle, e non per quello che ce
10 vogliono far apparire.

I professori dei tempi diversi han­
no tentato di camuffarlo, è noto, in 
molte maniere successivamente: pala, 
dino del libero pensiero c vittima 
dellTnquisizione; soggetto psicopato- 
logico da clinica lombrosiana e ani­
ma romantica straziata da amori im­
possibili; uomo del Rinascimento vis­
suto costantemente nel terrore dei 
fulmini romani e trentini; povero 
buon diavolo di mediocre ingegno che 

.non ha fallo nulla di eccezionale e 
non si sa come sia sopravissuto ai 
suoi tempi; insopportabile piagnone 
che non ha avolo merito nè coraggio 
dì azzardarsi in qualche bella scena 
francamente pornogralìca per cui ave­
va forse qualche attitudine; grande 
poeta che per il nialedello vizio di 
tormentarsi e rifarsi si è (¡nasi del 
tutto rovinato...

Sia detto a nostro onore, noi non 
abbiamo mai creduto a nessuno di 
questi travestimenti e sempre abbia­
mo atteso chi ci mostrasse una buo­
na volta il Tasso autentico, uomo poe. 
ta vivo, così come lo sentiamo c lo 
amiamo, senza tesi p.seiidoscìentifìche 
da dimostrare, senza avversioni anli- 
clcricali da sfogare, senza jìau.ra di 
« ilic i 0 di lettori di sinistra o di de­
stra, abbiamo atteso chi ci rivelas.se fi- 
stra.

Ma forse attendevamo troppo.
Ce ne siamo persuasi leggendo at­

tentamente l'ultimo « Tasso » che la 
critica italiana ha prodotto, quello 
di Luigi Tonelli, il successore del Ros­
si nella cattedra romana di lettera­
tura italiana. (L. Tonbuu, Tasso, To­
rino, Paravia, 1935). I pregi di qtiesto 
volume, in confronto a quelli dei 
predecessori, sono evidentissimi. Il 
Tonelli ha potuto tener conto di tutte 
le esperienze precedenti e se n ’è ac­
cortamente giovato. In più è simpati­
co che nessun grave pregiudizio (sul 
genere di quelli che compromettono
11 valore scientifico della Storia del­
l'Età Barocca del Croce) gli offusca 
Tintelligenza. Il Tonelli conosce ma­
gnificamente il Tasso e l ’età del Tas­
so e tutta la critica tassesca, fonde fe­
licemente gli elementi storico-biogra. 
Qci del suo lavoro con la necessaria 
valutazione estetica deH’opcra del poc. 
ta, è ferratissimo in fatto di infor­
mazione e di bibliografia, eppure se si 
dovesse dire che il suo « Tasso » sod­
disfa completamente la nostra atte­
sa non si direbbe cosa abbastanza ve­
ra. Forse, ripeto, attendevamo troppo.

Il primo capitolo, sull’età della Con. 
troriforma, vuol essere una introdu­
zione alla nuova interpretazione del 
Tasso. Dopo un diligente riassunto 
delle opinioni altrui in proposito, il 
Tonelli viene a dire la sua. Ma suc­
cede una cosa piuttosto curiosa. I crì­
tici del Barocco si dividono, è noto, 
in due categorie : quelli che lo con­
dannano sommariamente come età di 
decadenza ipocrisia gesuitismo ecc. e 
quelli che lo esaltano con accanimen­
to non minore come fervida età, ve­
ro inizio dell’epoca moderna. Fra que­
sti, Tonelli tenta una soluzione loi­
ca. Distinguo, dice. E distingue una 
Età della Controriforma (ultimi de­
cenni del sec. xvi) in cui colloca in­
teramente l ’opera tassesca e che esal­
ta incondizionatamente, e n n ’Elà del 
Barocco (sec. xvn) che condanna inte- 

’ lamente come «complicazione, intor­
bidamento e dissoluzione » dell’età 
precedente.

La distinzione evidentemente sa di 
meccanico. E possibile che gli effeti! 
innovatori del Concìlio di Trento si 
siano spenti con la line del secolo xvi, 
cioè in pochissimi anni La Riforma 
cattolica non fu dunque che un fuoco 
di paglia P Ma non è assolutamente 
arbitrario parlare di ordini religiosi e 
di Santi del Seicento « inferiori a 
quelli dell’età precedente»? E, re­
stando nel campo della crìtica artisti, 
ca, il condannare in blocco la lette­
ratura del sec. xvii come « secentista » 
e « barocca » nel senso comune e ne­
gativo dei termini, non è un ripetere 
a occhi chiusi la condanna dei vec­
chi letterati ottocentisti anticlericali ?

Se c ’era del nuovo da dire era pre­
cisamente qui. Non bisognava toglie­
re completamente il Tasso dall’Età 
barocca, per paura di macchiarlo. Bi­
sognava invece sostenere risolutamen­
te che il Tasso è barocco e che il ba­
rocco è stato uno dei movimenti più 
vivi più religiosi più profondi più 
moderni della letteratura italiana. Bi­
sognava riprendere in mano ex novo 
(e ciò è detto per j l  secopdo oa- 
l)ilolo dove il Tonelli tratta della li­
rica tassesca) tutto il problema della 
lirica secentesca, e dico lirica esclu­
dendo i soliti Tassoni Testi Lippi ecc. 
che tutti i manuali esaltano e invece

non valgono artisticamente nulla, 
studiarne l ’intimo spirito (quell’in­
quietudine metafisica, quel fervore 
spirituale mistico ed epico, quella 
nuovissima tipica maniera di vedere 
le cose) e farne risaltare i pregi che 
si possono trovare in quantità, sia 
pure mischiati a eccessi.

iSu questo campo vastissimo e tut­
tora inesplorato il Tonelli avrebbe fat­
to bene a spingersi. Limitare, come fa 
lui, l ’età della Controriforma ai pochi 
estremi decenni del Cinquecento, per 
buttar a maro tutto il Seicento, è una 
cosa interamente arbitraria e che se­
gna un progresso molto relativo nei 
confronti dei critici precedenti, per 
esempio del Croce. Si direbbe che il 
'ronelli s ’è fermato a mezza strada e 
nel timore di concedere troppo am­
mettendo un largo c profondo valore 
positivo della Controriforma, si affret. 
la a soggiungere: «valore positivo si, 
ma per pochissimi anni appena, per­
chè il Seicento è tutto da buttare ». 
Il che somiglia non poco alla politi­
ca del servire a due padroni.

In.somma, se questo capitolo inizia­
le è il più importante del libro, io 
dico che si capisce meglio il Tasso 
leggendo un libro di architettura, co- 
m ’è « Rinascimento e Barocco » del 
VVòlfflin, dove il poeta .sorrentino è 
nominato sì e no due volte.

Dopo il capitolo sulla lirica del Tas­
so, in cui a guardar bene il Tonelli 
non reca gran novità rispetto ai risul­
tati quasi definitivi del Sainati e del 
Donadoni, (avremo voluto però saper 
qualcosa sui rapporti fra la lirica tas­
sesca e la melica popolare della fine

del Cinquecento), il T. dedica qual­
che pagina, poche veramente, a ll’A- 
minla. Sull’Aminta la tesi del T. pare 
questa, che non si tratta di un idillio 
ma di un dramma, dramma non cor­
tigianesco ma umano, di amore. Te­
si accettabile, per quanto sembri più 
che altro questione di parole. Dove 
invece il T. coglie nel segno (pur li­
mitandosi a un accenno rapido, trop­
po rapido) è alla fine del capitolo (pa­
gina 109) quando nega che l ’Aminta 
sia, come è stato detto, « un canto 
di serenità e di tripudio, se non di 
gioia » e sostiene che vi si riconosce 
anche « la cupa ombra del rimorso ».

E veniamo alla Gerusalemme, il ca­
polavoro. Il T. gli dedica un capito­
lo eccellente, senza dubbio il migliore 
de] libro. Ottima è l ’idea di studiare 
la genesi del poema sulle lettere stes­
so del Tasso e sui « Discorsi dell’arte 
poetica » che sono quasi il breviario 
estetico del poeta. Ciò apre la via 
all’intendimento estetico del poema 
b.ittcndo quella strana tesi moderna 
(che anche il 'foffanin accetta, alme­
no in parte, nel suo « Cinquecento ») 
secondo la quale, la Gerusalemme, 
personaggi e azioni, non sarebbe al­
tro che « un libretto d’opera », priva 
cioè di ogni profondità psicologica o, 
per dirlo con una parola* sola, dì 
« contenuto ». Il « contenuto » invece 
c ’è, ed è profondo, ed è proprio quel­
lo che fa la grandezza del poema, 
non come .sovrastruttura allegorico- 
religiosa ma come mondo dell’anima 
trasfigurato in arte. È stato appunto 
quel « filosofare » di cui il poeta par­
lava all’amico, che ha fatto della Ge- 
rusalemihe il poema cattolico, il poe­
ma barocco della Controriforma. E 
con ciò non <( ci si toglie il modo di 
intenderlo», come dice il Croce, ma, 
al contrario, è il solo modo d’interi-

derlo. E così lo intende giustamente 
il T .; in pagine piene d ’intelligenza e 
di amore.

Negli ultimi tre capitoli il T. tratta 
delle convulse vicende della vita del 
disgraziato poeta e delle altre sue ope. 
re in versi e in prosa. Di particolare 
interesse sono le pagine dedicate alla 
grande lirica di S. Anna, che dimo­
stra in modo assolutamente sicuro la 
« fondamentale sanità intellettuale 
dello scrittore » e alla « Conquistata » 
nei confrouti con la Liberata. A pro­
posito della Conquistata il T., dopo 
aver respinto l ’idea che il rifacimen­
to sia stato ispirato e quasi ordinato 
al poeta da agenti esterni (e non c ’è 
dubbio che ci sia arrivato da sè, quel 
terribile e autontimurumenos che fu 
il ’Lasso) ed aver osservato, come tut­
ti, che è artisticamente inferiore alla 
Liberata, aggiunge che non è poi 
completamente da buttar via, perchè 
a sprazzi anche qui la mano d’eli’arti­
sta si rivela. Idea giusta, anche se non 
tu li gli esempi che il T. porta a rin­
forzo della sua tesi sono sufficiente­
mente convincenti.

Concludendo, il libro del f., sicuro 
nell’informazione ed eccellente nei 
particolari, non appare altrettanto fe­
lice nella sintesi, quando cioè si tratta 
di scoprire e di intendere quella che 
si può chiamare (con parola di Bor- 
gese) la « creatività » dell’artista Tas­
so, che significa poi intendere la 
creatività dello spirito barocco.

Libro che resterà nella storia della 
critica tassesca come importante pietra 
migliare in una strada che tuttavia 
non è stata ancora interamente per- 
co.rsa.

Cesco Vian

N o c ì a l ì t k
Nella vita sociale ogni espressione 

umana ha una ripercussione e una 
eco, e l ’artista, uomo che vive nella 
società, noti può passar sopra a tutta 
questa vita di rispondenze, di lotte e 
di problemi che c ’è intorno a lui.

Ogni membro della società è attivo 
rispetto agli altri, anche nella sua pas. 
sività; perciò l ’opera d’arte ha di fron. 
te un mondo che la riceve, l ’osserva 
0 trae da essa qualche impressione: 
buona, cattiv.'i, indifferente..

L ’artista ha perciò dei doveri sociali, 
non solo come uomo, ma come arti­
sta, doveri particolari ai quali dovrà 
rispondere con la sua attività partico­
lare.

Qui bisognere'iibe considerare la 
natura deH’arte, perchè se essa è una 
attività o una possibilità superiore 
porterà a doveri maggiori nell’artista.

Lasciamo però da parte la discus­
sione delle diverse teorie e fissiamo 
soltanto un punto: l ’opera d’arte, 
espressione concreta di quel movimen­
to intimo che l ’ha fatta nascere iiel- 
l ’artista, agisce sulla società e non si 
spiega senza la società.

Allora l ’artista potrà portare il suo 
contributo a quello che è il compito 
specifico della società: il migliora­
mento dei suoi membri.

Miglioramento morale nella attua­
zione dei doveri individuali e sociali, 
intellettuale nella conoscenza della 
verità, elevazione verso il Bene, aiu­
to per la soluzione dei problemi della 
vita, soddisfazione del bisogno este­
tico, alla quale l ’uomo comune non 
può arrivare da solo.

L ’arte che nasce da un bisogno este. 
tico, dif-ei quasi da un bisogno reli­
gioso, di dare alla materia elevazio­
ne e significato, di scoprire il signifi­
calo delle cose, di esprimere impres­
sioni, ideali, sentimenti dell’artista, 
ha avuto sempre un significato anche 
altamente sociale (sotto i due aspetti 
civile e religioso) in quanto è venuta 
incontro ai bisogni della società e ne 
ha espresso il pensiero.

Massimo l ’esempio che ci offrono 
l ’arte greca e quella romana. Arte 
sociale che fa memorabili le grandi 
idealità di un popolo, retta sempre 
dalla aspirazione alla bellezza della 
forma, che ci dà dei monumenti che 
hanno un carattere mirabilmente uni. 
versale, non limitati nel loro signifi­
cato nello spazio e nel tempo, pur 
essendo espressione della cultura e 
della vita di un popolo.

Se poi passiamo a considerare l ’arte 
antica del popolo ebraico, troviamo 
che il fatto dell’arte intesa nel suo 
più alto significato sociale presso i 
popoli pagani, presso i quali è real­
tà senza essere ancora dottrina, ha 
qui la sua prima affermazione cate­
gorica.

Si può dire che l ’arte ebraica sia 
come la Bibbia: un senso profondo 
che attraverso forme sensibili il pro­
feta, il sacerdote o l ’artista rivela al 
popolo. La tradizione della stirpe si

tramanda e si conserva anche per mez. 
zo dell’arte che ne rappresenta in 
modo intuitivo i concetti.

Il carattere dell’arie religiosa e li­
turgica, che abbiamo trovato chiara­
mente definito presso il popolo ebrai­
co, lo troviamo continuato e riconfer­
mato nell’arte liturgica cristiana che 
assegna aH’artista quasi una missio- 
na sacerdotale.

Nella primitiva arte cristiana, nella 
pittura murale Rclle catacombe e poi 
nella costruzione dei templi, abbia­
mo perciò un significato direi quasi 
esclusivamente religioso-sociale. L ’ar­
tista è quasi sempre anonimo, è la 
voce della Fede e della Chiesa che 
per mezzo suo insegna ai fedeli e dà 
lode a Dio éd ai santi.

Se la Chiesa primitiva non ha 
espresso una sua teoria sull’arte, ha 
mostrato con le opere quale fosse il 
suo pensiero dottrinale in questo 
campo.

L ’arte intesa nel suo scopo sodale- 
religioso altissimo, guida dei fedeli e 
lode a Dio, si esprime nelle forme par­
ticolari di stile nelle diverse epoche.

Esempi di arte sociale ci dà il ro­
manico nelle sue chiese e nelle sue 
costruzioni civili. La società rinnovata 
in grandi sistemi sociali, il culto, la 
vita intellettuale, si esprimono con 
materie e con forme consone allo spi­
rito del tempo.

Le cattedrali gotiche, espressioni di 
una nuova concezione della materia 
pensata come creazione divina, sono 
un’altra espressione di arte sociale- 
religiosa, rispondente ai bisogni e al­
lo spirito delle folle.

Roma nel 500 e nel 600 darà per 
mezzo dell’arte una testimonianza 
nella sua potenza e del suo splendore 
e Raffaello esalterà la politica papale 
nelle sale del Vaticano, e le fontane, i 
palazzi, le piazze di Roma saranno la 
voce della vita del tempo.

Nel ’700 e nel primo ’800, abbiamo 
ancora un’arte civile: Napoleone ha 
capito la grandezza e il potere anche 
dell’arte ed ha dato un nuovo ordina­
mento architettonico anche ad alcune 
città nostre.

Poi si viene ad una decadenza del­
l ’arte civile, logica, quasi espressione 
della stanchezza e della dispersione dei 
popoli.

Dopo la grande guerra mondiale 
abbiamo un rifiorire dell’arte civile, 
però più come argomento e significa­
to che come soluzione artistica. C’è 
ancora la lotta tra vecchie forme e spi­
riti nuovi e l ’artista non sa sempre 
esprimersi con una forma profonda­
mente umana ed universale.

Bisogna risalire alle origini della 
concezione artistica per trovare la cau. 
sa del male: dove si dirige abitual­
mente la contemplazione, là sarà il 
centro del mondo spirituale dell’ar­
tista e di là tutte le sue creazioni trar. 
ranno il loro carattere.

Credo che questo sia il problema 
fondamentale che noi dobbiamo stu­
diare e risolvere per veder ritornare 
l ’arte alla sua missione sociale. Far-

i r  a r t e
te che ai nostri giorni spesso è sviata, 
ma che anche spesso è semplicemen­
te « non avviata » per il suo giusto 
compilo.

Esiste una continuità nello spirito 
umano che si manifesta nella vita so­
ciale, nelle sue aspirazioni e nei suoi 
bisogni, anche se espresso con formo 
diverse.

Questa continuità, cioè questa tradi­
zione, noi l ’ammettiamo e crediamo
ite srlà licca di possibilità anche pei 

la nostra arte.
Lo studio dell’arte del passato ci può 

far ritrovare la via per la nuova ar­
te, che non sarà assolutamente imi­
tazione di forme, ma sviluppo di que. 
gli elementi ancora vivi del passato 
che ci uniscono alle generazioni pre­
cedenti. Non dobbiamo rinnegare l ’ar­
te del passato solo perchè non ci La, 
dato la soluzione di tutti i problemi, 
di quei problemi che in fondo sono 
nostri, o perchè non ce l ’ha data in 
quelle forme che non poteva sentire 
e creare.

L ’aver dato la prevalenza alla parte 
formale, cioè esteriore, dell’arte, al 
gioco dei colori, dei suoni, delle linee, 
alle sue possibilità espressive riguar­
danti il solo soggetto, dimenticando, 
o non ammettendo dei doveri sociali 
nell’artista, ha creato una incompren, 
siono reciproca tra l ’arte e la società.

L’arte è diventata espressione di un 
pensiero, di una sensazione dell’arti­
sta e la vita sociale è stata compieta- 
mente bandita dalla creazione artisti­
ca, nella qu.ale si ricercava l ’autono­
mia da qualsiasi rapporto esteriore.
’ Concezioni filosofiche: soggettiviste, 
materialiste, ecc. hanno portato ad 
estetiche di un’arte supcriore, auto­
noma, che a volte si proclama indi­
pendente da qualsiasi sistema flloso- 
fict anche se ne è logica conseguenza, 
lontana da ogni fine sociale o da ogni 
bisogno estetico individuale, destinata 
ad essere chiusa in un cerchio senza 
avvenire.

Credo che si possano trovare tre 
aspetti fondamentali nella imprepara, 
zione dell’artista ad un’arte che sod­
disfi' al suo compito sociale: Impre­
parazione propriamente professionale, 
artistica, derivata da quella smania 
di emancipazione dalla scuola che ha 
caratterizzato per un certo tempo Far. 
tc, e che non sempre era indizio di 
un genio che sapesse fare subito da 
sè, al dì fuori di ogni insegnamento 
che lo limitasse.

Impreparazione morale dell’artista, 
che non capiva più come una vita di 
disordine morale potesse rovinare 
Faite e si riflettesse nelle sue produ­
zioni; mancanza di preparazione socia­
le, risultato anche di quella artistica 
e morale, per le quali l ’artista non 
considera piìi i suoi doveri sociali e 
non pensa alle responsabilità che gli 
vengono dalla sua attività artistica.

Se tutto questo si può dire per 
l ’arto sociale considerata nei suoi

due aspetti: di arte civile e di arte 
religiosa, per l ’arte propriamente sa­
cra, dobbiamo aggiungere e precisa­
re ancora qualche altro concetto.

Innanzi tutto porre una distinzio­
ne tra arte sacra e arte liturgica.

Se abbiamo visto che, in epoche 
p.assate, l ’arte e la vita intese in un 
senso uni tal io ci hanno dato delle 
opere artistiche nelle quali il senso 
civile si univa a quello religioso, 
abbiamo anche visto che, come pri­
ma nell’arte orientale ebraica, nella 
Chiesa primitiva si distingueva nel­
l'arte un aspetto propriamente a ser­
vizio del culto, un’arte cioè litur­
gica, strettamente legata alla Chie­
sa ed ai suoi canoni.

Mentre l ’arte sacra prende il sog­
getto dalla religione, ma lo svolge 
secondo la sensibilità particolare del 
tempo e si svolge perciò in un’or­
bita slmile a quella dell’arte civile, 
l ’arte liturgica si svolge nell’ambito 
della tradizione ormai fissata e pre­
cisata dalla Chiesa, tradizione di 
un’arte sempre viva nel suo signi­
ficato attraverso i secoli.

Quando attraverso 'l’educazione 
dell’occhio, e del gusto, delle cose ben 
composte in armonia (come ha detto 
S. S. Pio XI alla settimana per l ’ar­
te sacra) si ritornerà ad apprezzare 
l ’arte sacra, allora questa ritornerà a 
compiere la sua missione di educa­
trice dei fedeli, di cooperatrice alla 
parola del sacerdote, di lode a Dio.

Ma bisogna ricordare una cosa fon­
damentale: che per insegnare biso­
gna prima sapere. Perciò ali’artista 
è necessario lo studio e la compren 
sione della tradizione cattolica del­
l ’arte sacra e dell’arte liturgica, e 
sopratutto una vita religiosa intensa 
e totalitaria, cioè tale che compene­
tri tutto il suo spìrito e si manifesti 
poi necessariamente nell’opera d ’arte.

Perchè, tanta dispersione che notia. 
mq nelle espressioni dello spirito del­
la società moderna, ha la sua causa 
prima in questa mancanza di unità 
interiore.

Solo quando si sarà attuata l ’unità 
spirituale nell’artista e il ritorno al 
buon gusto e alla comprensione dei 
problemi dell’arte nella società si po­
trà avere un’arte sacra che risponda 
con logicità, sincerità e dignità al suo 
compito ed abbia un carattere vera­
mente moderno.

Plora Martinelli

V ita
Liturgica

S. Giuseppe

SpiritismOi logica 
e predisposizione

In una recensione del libro di 
G. Tbespioli: Spiritismo m oderno - 
Rincarnazione (Hoepli, 1936), apparsa 
su « L ’Università Italiana » del primo 
marzo, sono contenute alcune affer­
mazioni, che ci riguardano e su cui 
vorremmo soffermarci brevemente.

L ’autore, che si firma R. C. dopo 
aver dichiaralo che bisogna andare 
molto cauti nel giudicare ri signifi­
cato e il valore dei fenomeni natu­
rali « non essendo noi in possesso di 
tutte le leggi, che governano il crea­
to o quello che noi diciamo creato », 
così prosegue :

« Azione Fucina, settimanale delie 
Associazioni Universitarie Cattoliche, 
presenta schemi ben definiti per Fat­
tività culturale in tutti i rami dello 
scibile. Fra i temi di Medicina, pre­
sentati nel( n. 5 del 3 febbraio, ve ne 
ha uno su « I fatti metapsichici ». Si 
riconosce anzitutto la necessità di ac­
certare la realtà oggettiva dei fatti. 
Nella Bibliografia dei libri da consul­
tare vi sono pure quelli del Trespioli. 
I! tema dunque è degno di studio 
ma, ripetiamo, non basta la logica se 
vi sono menti già predisposte e tale 
ci sembra quella del Fucino, che ha 
dato il tema di studio, formulando 
tre ipotesi: 1) ipotesi scientifica-natu­
ralistica; 2) ipotesi spiritica; 3) ipo­
tesi diabolica.

Basta questa predisjxisizione d’ani­
mo per togliere ogni serenità di 
studio ». ’

Da tutta questa disquisizione ci 
sembra di capire che : 1“ ci si concede 
di avere almeno il desiderio di esser 
logici; 2° si dichiara in modo reciso 
che le nostre menti sono predisposte.

Quanto alla prima affermazione, 
ringraziamo R. G., dolenti però di 
non potere nei suoi riguardi aver la 
stessa opinione. Il brano, che sopra 
ho riportato, ha infatti il valore di 
un attentato alla logica. Sentite co­
me fila il ragionamento: «Nella Bi­
bliografia dei libri da consultare vi 
sono pure quelli del Trespioli. Il tema 
dunque è degno di studio ».

Vera fortuna è per noi l ’aver inclu­
so nella Bibliografia il libro del Tre­
spioli, chè altrimenti il tema diveniva 
per ciò stesso indegno di studio ! Il 
fallo poi che noi abbiamo menti pre­
disposte viene accertato cosi : « predi­
sposta ci sembra la mente del Fucino 
che ha dato il tema di studia form u­
lando tre ipotesi ».

Ringraziamo R. G. perchè in co­
scienza non avevamo ancora appresa

Nel raccoglimento del tempo di 
quaresim a splende la figura del Pa­
trono della Chiesa -Universale.

L ’elogio che l ’Evangelo fa  di Giu­
seppe è quanto m ai sobrio ed espres­
sivo: l ’uomo giusto. La liturgia com ­
m enta questa parola nel canto d ’in i­
zio d e ll’adunanza cristiana inneg­
giando al giusto che fiorisce qual 
palm a, che s’inrialza come il cedro del 
Libano, nella casa del Signore. (In­
troito).

Veramente Giuseppe è, nella casa 
del Signore, al prim o posto: e questa 
Sua dignità ha accolto in um iltà da 
Dio (Evangelo) a cui, in ogni evento, 
ha saputo obbedire con prontezza e 
generosità.

Sentiam o Giuseppe tanto grande 
nella sua sem plicità e nel suo nascon. 
dim ento; Egli che ha diritti paterni 
su ll’uomo Dio quasi non compara 
nel quadro della Sua vita. Il Signoi-e 
Lo consacrò per la Sua fede e mitez­
za e per questo Lo scelse fra  tutti i 
mortali (Epistola).

E avverata così in Lui la prom essa 
di Dio: l ’uomo che teme il Signore 
avrà una discendenza potente (Trat­
to); infatti qual’è maggiore di quella 
di Giuseppe? Colui che regnerà su 
tutti gli uomini, per tutti i secoli, è, 
agli occhi del mondo, il fig lio del­
l ’umile fabbro di Nazareth. Il popolo 
cristiano sente però come la missione 
del custode della Divina Fam iglia non 
si è com piuta col suo sereno tra­
m onto sul silenzio della vita nasco­
sta di Gesù. Il Pontefice che lo diede 
Patrono alla Chiesa universale volle 
cosi perpetuare nei secoli l ’opera si­
lenziosa di Giuseppe, custode un tem ­
po d ell’Uomo Dio, patrono oggi del 
Suo Mistico Corpo, la Chiesa.

La IV Domenica di Quaresima
L ’invito alla gioia che oggi si in­

treccia al ricordo delle nostre colpe 
già c ’illum ina della luce pasquale.

E a Gerusalemme che si guarda, 
alla nuova Gerusalemme che avrà la 
vita dal Calvario e dal Sepolcro del 
Cristo Risorto ed alla quale accorre­
ranno quanti hanno sofferto lontani 
dal Padre (Introito).

Il Signore difende il Suo popolo, 
com e i m onti stanno a salvaguardia 
della Città Santa (Tratto) : lo circonda 
del Suo am ore e della Sua potenza. 
Egli che può tutto ciò che vuole (Of­
fertorio).

Non poteva esser ascoltato altri­
m enti che in quest’atm osfera di gioia 
it racconto della moltiplicazione dei 
pani, che è sim bolo e garanzia, pro­
messa e pegno del grande dono che 
di Sè farà il Signore alle turbe affa­
m ate di giustizia e di carità (Evan­
gelo).

Gesù che non brama, anzi detesta, 
la gloria del mondo, sfugge alle turbe 
che hanno forse m aggiorm ente ap­
prezzato il dono materiale, che la ric­
chezza della Sua parola. Egli si ritira 
nuovamente, tutto solo, sul monte, 
quasi ad am m ollirci che questa paren, 
tesi p iena di luce nel digiuno quare­
sim ale deve presto chiudersi perchè 
più viva brilli più  tardi, preparata 
l ’anim a nostra nella preghiera e nel­
la mortificazione, la gloria della Re­
surrezione.

Resurrezione che è liberazione, per  
noi figli della promessa, sciolti dai 
vincoli del peccato per il Sacrificio 
di Cristo (Epistola), cittadini della 
nuova Gerusalemme.

La tristezza molto spesso invade t’a­
nim a nostra perchè siamo colpevoli, 
m a possiam o ritrovare la gioia pur­
ché ci abbandoniam o fiduciosi all'ab­
braccio misericordioso del Padre (Col. 
letta), che sarà tanto più ricco di se­
renità quanto maggiore sarà la fede  
con la quale ci avviciniamo alla Sua 
Mensa (Postcommunio).

Don G. Cavalieri

questa importante legge : chi formula 
tre ipotesi ha la mente predisposta.

£ questa una verità di grande valo­
re, che comporta una riforma del 
procedimento scientifico. Tutti quan­
ti ci occupiamo di problemi biologici 
avevamo sempre ammesso Futilità e 
la necessità dell’ipotesi, mezzo effica­
ce per procedere sull’aspro sentiero 
del progresso scientifico; ma eviden­
temente ci eravamo ingannati.

Ed ora vogliamo dare un consiglio 
ad R. G.

Si preoccupi un ]io’ meno di osten­
tare una mente libera da ogni pre­
concetto e un po’ più dì possedere 
quella 'logica ferrata, sotto i cui col­
pi anche le predisposizioni, so tali 
sono, cadranno.



Corso di Religione
XVI.

La malizia del peccato
Un alto umano contrario alla 

Legge rii Dio si chiama peccato. 
Definizione più rigorosamente 
scientifica : aversio a Deo, con- 
versio ad creaturas.

Quando si dice atto umano, 
s’intende con l ’intervento della 
coscienza, cioè conosciuto dal­
l ’intelletto e determinato dalla 
volontà, cioè consapevole.

Il peccato può essere attuale 
o abituale, il quale ultimo desi­
gna piuttosto lo stato di peccato 
nel quale si trova un’anima fi­
no a tanto che non abbia otte­
nuto il perdono. Si divide an­
che in mortale e veniale.

Il peccato mortale si chiama 
tale perchè, per la sua gravità, 
porta la morte dell’anima, cioè 
la priva della grazia di Dio e la 
espone al pericolo di morte eter­
na. Le condizioni perchè il pec­
calo possa dii’si ad esser grave o 
mortale sono : a) la materia gi’a- 
ve, tale designata per l ’autorità 
della Scrii tura o della Chiesa e 
dal comune giudizio degli uo­
mini; ò) la piena avvertenza di 
chi lo commette; piena avver­
tenza, cioè con la visione chiara 
deirintelletto e non avvertenza 
offuscata dal sonno o da altri 
agenti; c) il pieno consenso del­
la volontà, cioè tale da non po­
tersi dire consenso dubbioso o 
anche estorto con arte e violen­
za esteriore.

Quando una di queste tre con­
dizioni manca, si potrà forse 
avere il peccato veniale o legge­
ro, di negligenza, non il mor­
tale.

Le anime timorate, che temo­
no di cadere in peccato, non 
hanno in generale questa sven­
tura : l ’hanno invece quelle che 
non fanno conto sufficientemen­
te della gravità della colpa e le 
vanno in contro a cuor leggero.

La malizia del peccato, cioè la 
sua intrinseca malvagità, sta in 
questo ; che preferisce la crea­
tura a Dio, viola la legge da Lui 
imposta, e si ribella a Lui, con 
folle temerità, con abuso delle 
creature, con violazione di pro­
messa di fedeltà, con profana­
zione dell’anima stessa fatta 
tempio dello Spirito Santo per 
il battesimo.

È una specie di suicidio spi­
rituale : in altro ordine, è deici­
dio in quanto il peccato fu ed è

causa della passione e morte del 
Signore.

Si offende Dio anche col pec­
cato veniale, ma questo non reca 
la morte spirituale. È piuttosto 
un atto umano malvagio, si, ma 
che ritarda soltanto il raggiungi­
mento del fine assegnato all’uo­
mo, senza distoglierlo da esso. 
È veniale (cioè più facilmente 
perdonabile) per la leggerezza 
della materia, per la mancanza 
di pieno avvertiniento e di pie­
no consenso.

Il peccato veniale non distrug­
ge la grazia : però è un male che 
può aver gravi conseguenze, che 
può a poco a poco trascinare al 
mortale e che, ad ogni modo, 
ci rende meritevoli di pene tem­
porali non poche e limila la elar­
gizione di grazie del Signore. 
Inoltre è permanente pericolo di 
gettare chi lo compie.nello stato 
di tiepidezza che è così disgu­
stosa agli occhi di Dio.

I varii peccati si possono di­
stinguere secondo le specie de­
gli atti ai quali si riferiscono e 
le persone che li commettono. 
Così p. es. una persona consa­
crata a Dio peccando commette 
anche un sacrilegio o violazione 
di cosa sacra.

Riguardo al numero dei pec­
cati, conviene tener presente l ’at­
to di volontà nel cornmetterlo se 
è o no moralmente interrotto e 
non continuativo.

Riguardo ai peccati interni, 
S. Francesco di Sales raccoman­
da molto di distingriere il sen­
tire dal consentire : infatti sen­
tire un moto, una passione, un 
impulso malvagio non è consen- 
sentire; il peccato sta nel con­
senso.

C’è differenza fra peccato e vi­
zio ; questo dice cosa contraria 
alla virtù, dice abito, dice di­
sposizione al male; mentre il 
peccato per sè dice azione tran­
seunte. É però vero èhe la ripe­
tizione dei peccati forma l ’abito 
vizioso.

Quando nell’orazione domeni­
cale si prega il Signore di non 
indurci in tentazione, s’intende 
del pericolo prossimo o remolo 
di peccare e di cedere agli allet­
tamenti del nemico. Per riuscire 
vittoriosi, oltre alla grazia del 
Signore, è necessaria sopra tutto 
la vigilanza e la preghiera : è 
questo l ’invito di Gesù Cristo 
medesimo « vigilate et orate ut 
non intretis in tentationem ».

N E L L E  A S S O C I A Z I O N I
ROMA

Associazione maschile
Si celebra quest’anno il 40“ anno 

di vita della nostra associazione. Per 
commemorarlo degnamente i nostri 
amici Cecchi e Giuntella ricordando 
le gloriose benemerenze della Fuci ro­
mana nella grande guerra, hanno pro. 
posto di offrire un’altare da campo 
destinato ai combattenti in A. O. La 
proposta cosi altamci^te significativa 
è stata calorosamente applaudita.

Le attività procedono regolarmerite. 
Ottimamente riusciti i gruppi di stu-, 
dio di Scienze, di Diritto, di Lettere, 
di Medicina. La presidenza medila un 
programma per l ’istruzione filosofica.

ACIREALE
Associazione “G. Moscati,,
Le attività di quest’anno si sono 

iniziate con buoni auspici : 18 nuovi 
soci dei quali gran parte provengono 
dalla Giov. Cattolica, inoltro 5 aspi­
ranti del Collegio Perniisi dei PP. 
Gesuiti. Dopo la nomina del nuovo 
Presidente V. Arcidiacono, le attività 
hanno avuto inizio nella nuova sede 
dovuta alla munificenza di S. Ecc. 
Mbns. Russo ed al vivo interessamen­
to del presidente uscente Francesco. 
Leudero.

Ecco in breve quanto si è fatto: 
un brillante discorso alle matricole 
di P. Perniisi che ha parlato del­
la Fuci e spiegato ai nuovi che cosa 
sia e come va vissuta la vita fucina. 
Dopo di che, inizio e regolare prose­
guimento del corso di religione sul 
tema « La Grazia » tenutosi ogni sa­
bato dal teol. Mons. Scaccianoce, e 
della S. Messa Universitaria tutti i 
giorni festivi nell’Oratorio Filippino, 
celebrata per noi con non lieve sa­
crifìcio dal P. De Libero,

La fe«ta dei nuovi soci
Il 19 gennaio giornata dei nuovi 

soci celebrata assieme ai fucini di Ca­
tania che abbiamo ospitalo. Messa e 
Comunione generale al Santuario di 
Loreto, indi benedizione e consegna 
delle tessere dopo un appropriato di­
scorso di Mons. Scalia Vicario gene­
rale dell’Archidiocesi di Catania.

Dopo la colazioni consumata in 
fraterna allegria, in numero comples­
sivo di 75 ci siamo recati in Sede 
ove Mons. Vescovo ha benedetto i 
nuovi locali intitolati al nome di 
G. Moscati.

La riunione che in seguito ha avu­
to luogo si è aperta con le parole di 
augurio e di promessa del presidente 
o dopo le reciproche manifestazioni 
di saluto delle due associazioni. Sua 
Ecc. Mons. Russo ci ha rivolto un 
forte e paterno discorso portandoci 
a meditare sui nostri doveri in quan­
to fucini verso il mondo che da noi 
ha diritto di aspettarsi grandi cose 
e parole di vita eterna.

Dopo Fomaggio ai Caduti una pas­
seggiata in città ha concluso la gior­
nata.

L’inaugurazione ufficiale dell’anno
Il 25 gennaio abbiamo inauguralo 

il nostro anno sociale con la parteci­
pazione di tutte le autorità civili e 
militari e di un eletto pubblico. Nel­
la nostra .sede dopo le parole program, 
maliche del presi(4ente, il prof. Gra­
zio Condorelli ordinario di filosofia 
del diritto nella R. Università di Ca­
tania ha iniziato la sua magnifica 
prolusione « Cose viste in Russia » ri­
ferendo con semplicità e con parola 
calda e suggestiva sul suo recente 
viaggio nella Russia sovietica, riuscen. 
do a darcene una idea palpitante e 
sfrondando tante illusioni e pregiu­
dizi a riguardo di quell'infelice paese.

All’oratore vivamente applaudito e 
complimentato abbiamo fatto omag­
gio degli « Annuali della Fuci ».

La Giornata Missionaria
Abbiamo, sebbene in ritardo, cele­

brato la Giornata Missionaria il 1“ 
marzo.

Dietro nostro invito il P. Ernesto 
Galbo dei PP. Bianchi che ha tra­
scorso 13 anni in terra di Missione, 
6 venuto da Catania fin dalla vigi­
lia intrattenendoci durante la sera in 
piacevole ed istruttiva conversazione 
circa i posti di missione del PP. BB. : 
le terre occupate dai mussulmani, il 
loro carattere, la loro propaganda.

Il 1“ marzo: la mattina S. Messa in 
S. Pietro con Comunione generale, 
omelia al numeroso stuolo di fedeli 
richiamati anche dai manifesti mu­
rali.

La sera, dopo brevi parole del Vice 
presidente nei nostri locali assiepati 
di un eletto uditorio, il P. Gallo ha 
tenuto la conferenza sul tema « Sul­
le tracce dei Martiri del Continente 
Nero ».

Il P. Gallo, profittando del nostro 
invito ha svolto la sua attività di apo. 
slolato missionario nella nostra città 
fermandosi per altri due giorni.

VICENZA
Sei mesi di attività Fucina
Inviamo in blocco un resoconto sul. 

la attività nostra dall’ottobre in poi. 
Iniziati presto, i corsi di religione e 
di cultura furono sempre frequentati 
da un buon numero di fucini.

Il corso di religione, tenuto daH’As- 
sistente P. I. Meggiolaro sulle « Let­
tere di S. Paolo », ebbe regolare svol- 
gimentoi con una lezione settimanale; 
quello di cultura venne scisso in due 
jjei'iodi. Il primo, che ebbe termine 
martedi 10 coir., fu diretto dal Re­
verendo Mons. L, Caliaro, che trattò 
il tema: «La letteratura Italiana dal 
1870 al 1910 (Il Fogazzaro) » e ne di­
resse pure la discussione che sempre 
seguì animatissima. Il secondo perio­
do verrà dedicato ad un corso di fi­
losofia « La metafisica ». Seguiranno

poi lezioni dei soci sul tipo dei grup­
pi di studio. Le lezioni di religione 
proseguiranno pure con un nuovo 
corso sulla « Storia comparata delle 
Religioni », tenuto naturalmente dal­
l ’infaticabile P. Meggiolaro.

A queste attività, vanno aggiunte 
l ’Ora di Adorazione mensile e la San­
ta Messa Fucina, manifestazioni che 
ci raccolgono, periodicamente e che 
sono ottimamente frequentate.

Assemblee tenute finora : tre. La 
prima in novembre, per concretare il 
programma 1936-36. La seconda in oc. 
casione della Inaugurazione Ufficiale 
dell’Anno (gennaio). La terza, duran­
te la Giornata Fucina.

Manifestazioni: l ’inaugurazione del­
l ’Anno Accademico raccolse il 19 gen­
naio tutti i fucini attorno a Sua Ec­
cellenza Mons. Vescovo Ferdinando 
Rodolfi per tributargli un fervidissi­
mo omaggio in occasione del XXV 
dalla 'Sua Elezione Episcopale. Que­
sta lieta circostanza diede l ’impronta 
a tutta la giornata; ed alla sera, pri­
ma della prolusione che il dott. avvo­
cato B. Galletto tenne alla Scuola di 
Cultura Cattolica, il numerosissimo 
pubblico accorso si unì ai Fucini in 
una grande manifestazione all’indi­
rizzo di S. E. Mons. Vescovo.

Schemi per l’ attività culturale

CONVEGNI DI ZONA
IL PROGRAMMA CULTURALE

Convegno del Nord-Ovest
Prolusione : Laicismo e cattolicismo : formazione storica 

del mondo laico.
Relazione Generale : L ’immanentismo e le varie manifesta­

zioni del pensiero e della vita.
Relazioni di Facoltà:

Diritto : L ’interesse individuale e sua conciliazione 
coll’interesse collettivo in relazione alla proprietà 
privata.

Lettere : La letteratura greca come forma di vita spi­
rituale presso gli anliclii.

Medicina : I fatti metapsichici.
Scienze Fisiche : Personalità e ricerca scientifica. 

Verrà pure tenuta un’adunanza per la facoltà di Far­
macia sul tema «La pubblicità farmaceutica nel suo aspet­
to morale ».
Adunanze separate :

Universitari : La carità nella vita fucina. 
Universitarie : La donna nella vita della Chiesa. Edu­

cazione della personalità ; educazione delle con­
vinzioni.

Adunanza di M issionologia : Teologia missionaria. 
Assemblea Generale : Lo spirito della FUCI.

Convegno del Nord-Es** ,
Prolusione : Laicismo e cattolicismo : Il laicismo nella cul- 

cura contemporanea.
Relazione Generale : L ’immanentismo religioso.
Relazioni di Facoltà:

Diritto : L ’interesse individuale e sua conciliazione 
coll’interesse collettivo in relazione all’iniziativa 
privata.

Lettere : La letteratura romana come forma di vita 
spirituale presso gli antichi.

M edicina: Il miracolo.
Scienze F isiche : Personalità e ricerca scientifica. 

Adunanze separate :
Universitari : La carità nella vita fucina. 

Universitarie : La donna nella vita della Chiesa. Edu­
cazione della personalità : educazione della vo­
lontà.

Adunanza di M issionologia: Teologia missionaria. 
Assemblea Generale: Lo spirito della FUCI.

Convegno del Centro
Prolusione : Laicismo e cattolicesimo : il laicismo nella vita 

sociale contemporanea.
Relazione Generale : L ’immanentismo nelle varie manife­

stazioni del pensiero e nella vita.
Relazioni di Facoltà :

Diritto : L ’interesse individuale e sua conciliazione 
coll’interesse collettivo in relazione alla proprietà 
privata.

Lettere : La letteratura greca come forma di vita spi­
rituale presso gli antichi.

M edicina: I fatti metapsichici.
Scienze F isiche  ; Personalità e ricerca scientifica. 

Verrà pure tenuta un’adunanza per la facoltà di Eco­
nom ia e Com m ercio  sul tema « L’imprenditore nell’eco­
nomia corporativa ».
Adunanze separate:

Universitari : La carità nella vita fucina. 
Universitarie : La donna nella vita della Chiesa. 

Educazione della personalità : educazione del sen­
timento.

Adunanza di M issionologia: Teologia missionaria. 
Assemblea Generale: Lo spirito della FUCI.

Convegno del Sud
Prolusione : Laicismo e cattolicesimo : il mondo laico nella 

visione cattolica.
Relazione Generale : L ’immanentismo religioso.
Relazioni di Facoltà:

Diritto: L ’interesse individuale e sua conciliazione 
coll’interesse collettivo in relazione all’iniziativa 
privata.

Lettere : La letteratura romana come forma di vita 
spirituale presso gli antichi.

M edicina: Il miracolo.
Scienze Fisiche  : Personalità e ricerca scientifica. 

Adunanze separate :
Unwersitari : La carità nella vita fucina. 
Universitarie : La donna nella vita della Chiesa. Edu- 

, cazione della personalità : educazione della co­
scienza sociale.

Adunanza di M issionologia: Teologia missionaria. 
Assemblea Generale : Lo spirito della FUCI.

Il Segretariato per l ’attività 
culturale propone alle Associa­
zioni i seguenti temi di studio 
per i gruppi di Scienze Naturali 
e per quelli di Ingegneria:

Per i Gruppi di 
S C IE N Z E  N A TU R A LI

Il « comportamento » 
degli animali

Gli studi moderni hanno molto ar­
ricchito le nostre conoscenze sulle di­
verse caratteristiche degli animali, 
ina ci hanno detto ancora poco sul 
loro modo di agire. Questa invece era 
stata la preoccupazione dei vecchi na­
turalisti e, caduta in discredito da 
osservazioni troppo semplicisle, ven­
ne poi abbandonata dalla scienza uf­
ficiale alla casistica dei dilettanti. Og­
gi lo studio dell’animale vivo, possi­
bilmente nel suo ambiente naturale, 
può tornare di interesse come reazio­
ne allo studio di dettaglio al quale 
ci si dedica prevalentemente : ogni 
problema è divenuto così complesso 
nella sua interpretazione e nei suoi 
collegamenti, che si è finito di per­
dere di vista l ’organismo completo, 
vivo ed operante in natura.

Il relatore dovrà ricordare come lo 
studio del comportamento non è 
semplicemente l ’osservazione diretta 
degli animali nel loro ambiente (stu­
dio ecologico) ma la intromissione di 
esperimenti, possibilmente della mas­
sima semplicità, per scoprire qual’è 
il motivo che determina l ’animale 
ad agire in quel determinato modo. 
Dovrà far rilevare come molte volte si 
sia fatto precorrere la sperimentazio­
ne alla conoscenza delle abitudini deh 
l ’animale, e come si siano voluti spes­
so presentare all’animale problemi al 
di sopra della sua capacità, o magari 
problemi che sono tali per noi, ma 
che per l ’animale non dicono nulla.

Ricorderà le due principali teorie 
proposto per 1’ interpretazione del 
comportamento : i tropismi e i riflessi 
condizionati, mostrando Finsufflcien. 
za dei primi e la limitazione dei se­
condi, in quanto che riflessi condi­
zionati possono formar-si solo sulla 
traccia di riflessi innati.

La letteratura italiana in proposito 
è molto scarsa. Vi è il libro del Pa­
dre Wasman « Istinto e intelligen­
za » (Lib. Ed. Fiorentina), che, quan­
tunque ormai di antica data, è sem­
pre fondamentale; i libri del Fabre, 
ed è annunciata imminente la pub­
blicazione da Mondadori di « I mondi 
invisibili » del von Uexkuell.

Assai utili sono « Vues sur la psy- 
chologie animale », IV dei ’’Cahiers 
de Philosophie de la nature » (Paris, 
Vrin, 1930) come pure Buytendiyk, 
(I Psycologie des Animaux », Paris 
1928 (molte stranezze).

Per i Gruppi di
IN G EG N ER IA

Rapporti ira lo sviluppo 
della tecnica e la vita religiosa
Come l ’operaio prima di poter la­

vorare deve conoscer bene i suoi mez­
zi di lavoro così noi futuri ingegneri 
abbiamo l ’obbligo di ricercare quale 
sia la essenza della tecnica e di esa­
minare il suo influsso sul mondo. Il 
nostro interessamento a queste que­
stioni è necessario per due ragioni : 
una spirituale e soggettiva, per vivi­
ficare il nostro lavoro che essendo per 
necessità specializzalo fino all’invero­
simile ritrarrà invece da questo stu­
dio molivi per non perdere la visione 
d ’assieme e per entusiasmarci della 
nostra missione di realizzatori d’idee, 
di costruttori; l ’altra pratica, per po­
ter dominare all’occorenza questa for. 
za potentissima suscettibile di pro­
durre sull’umanità effetti disastrosi 
o benefici a seconda dell ’indirizzo che 
riceve.

Approfondendo questo studio sulla 
tecnica noteremo che essa ha in sè de­
gli elementi religiosi evidenti, sia nel 
modo come si manifesta (ad es. nel­
l ’invenzione: l ’inventore non appena 
ha impostato la sua ricerca sente una 
spinta irresistibile verso la soluzione 
del problema che si è posto, spinta 
che non è desiderio di lucro o di 
gloria, ma viene dal di fuori, dal- 
Fallo, ed è tanto forte da condurlo 
fino al sacrificio di sè) che nella po­
tenza irresistibile con cui modifica 
l ’assesto della società, e negli scopi 
che si propone (beneficiare l ’uma­
nità). La trascendenza della tecnica 
lisiede anche nell’essere essa la rea­
lizzatrice di un piano prestabilito, 
ossia dei disegni della Provvidenza. 
Infatti per ogni problema tecnico esi­
ste una sola soluzione perfetta e pro­

gressivamente le invenzioni vi si av­
vicinano con legge asinietica. Questa 
soluzione ottima non può essere che 
prestabilita nel regno delle idee. [Ec­
co perchè si può dire che la tecnica 
è « continualrice dell’Opera Divina 
della Creazione » (Dessauer)].

Però a un esame superficiale la tec­
nica presenta dei lati negativi. Può 
sembrare che essa abbia allontanato 
gli uomini dalla spiritualità. Oltre a 
meccanicizzarli essa li ha portati a un 
ritmo di vita così intensoi che nel cu­
mulo delle loro molteplici attività, 
rese possibili dalFabbondare dei mez­
zi tecnici (di comunicazione special- 
mente) essi corrono il rìschio di per­
dere di vista i valori fondamentali 
dell’esistenza, se non. sostano- ogni 
tanto por ritrovare sè stessi.

In realtà lo sviluppo tecnico to­
gliendo all’uomo la fatica e riducen­
do il tempo di lavoro favorisce in lui 
la vita religiosa. Se l ’uomo non pro­
fitta, colpa sua. È doloroso constatare 
che le forze spirituali non si sono ac­
cresciute con lo stesso ritmo dei mez­
zi materiali. A questo squilibrio può 
allribuirs-i lo sconvolgimento mondia­
le in cui ci dibattiamo da tanti anni 
(cfr. l ’Enciclica « Quadragesimo An­
no.»). Appare qui l ’importanza del 
nostro compito di cattolici che soli 
possiamo provocare Io sviluppo della 
spiritualità vera, fino a portarla in 
armonia con lo sviluppo materiale.

Oltre a dare a tutti gli uomini la 
possibilità e i mezzi di diventare mi­
gliori, la tecnica migliora essa stessa 
coloro che per lei -lavorano : se infatti 
per costruire un’opera tecnica è in­
dispensabile una conoscenza perfetta 
e una rigorosa osservanza delle leggi 
naturali, sarà facile, anzi spontaneo 
aderire anche a quelle morali. La tec­
nica cioè forma l ’uomo a severità di 
vita, lo educa al sacrificio continuo, 
fino alla dedizione completa.

Particolarmente atto alla nostra 
meditazione è il concetto del pro­
dotto tecnico come « aiuto » offerto 
ai propri simili. La collettività in 
quanto intreccio di legami fra gli 
uomini trova nella tecnica una del­
le ragioni della sua esistenza. Ogni 
individuo offre a gran numero dei 
suoi simili il frutto del suo lavoro 
per nutrirli, vestirli, educarli. In 
questa collaborazione vastissima al 
benessere altrui ci sono ragioni più 
che sufficienti per non dover mai 
considerare il nostro lavoro, per 
quanto infimo, come inutile o arido.
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Pino Moltoni
Un grave lutto ha colpito recente­

m ente la Fuei rom agnola: Pino Mal- 
toni, Vinfaticabile com pagno nel no­
stro lavoro fucino ci ha lasciato per  
sempre.

Da vari mesi orm ai il male aveva 
ineluttabilm ente m inato la sua esi­
stenza: egli pure lo sapeva e si pre­
parava al trapasso con una ferm a e 
serena rassegnazione, senza rim pian­
ti e nostalgie, come colui che ha co­
scienza di non aver disperso in inu­
tile fatica il tempo — breve tem po! — 
donatogli da Dio e sa l ’infinita m ise­
ricordia di Dio.

Molto gli deve la Fuci. Del Segre­
tariato di Forlì fu  uno dei fonda­
tori e dei più tenaci e affezionati so­
stenitori; l ’Associazione Bolognese poi 
lo ricorda am ato Presidente in un 
m om ento non facile.

Ma la sua bontà, la sua generosità 
aiutarono a infondere nuova vita alla 
Fuci bolognese. Egli amava m olto la 
Fuci e con tutta l ’anim a vi dedicava 
le proprie forze. Convegni e Con­
gressi fucini lo hanno visto parte­
cipare assiduo ed attento, pieno di 
vivo e sincero entusiasmo.

Sapeva essere am ico carissimo, di­
screto e sem plice. L ’am icizia sentì 
moltissim o, sebbene a chi poco lo 
conosceva apparisse un po' silenzioso 
ed appartato.

Non dim enticherem o facilm ente il 
nostro Pino Maltoni! È stato per noi 
un esem pio di vita cristiana: pure 
non sem pre ne abbiano apprezzato 
lutto il valore. Ma la sua perdita, nel 
vuoto che ha lasciato, ci ha signi­
ficato ancor m eglio la preziosità della, 
sua anima. Vorremo im itarne la bon­
tà per poterlo seguire nelle vie che 
prim a di noi il Signore ha chiam ato 
a percorrere.
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